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In copertina: «L’Angelo liberatore» 
Libro d’Ore di Caterina di Cleves 

«Se il guasto dell’umano è l’aliena-
zione o l’alterazione di ciò che nell’ani-
ma sorge come essenza, la guarigione o 
reintegrazione è invero ritrovamento del-
l’essenza. ...L’essenza è il pensiero puro, 
non proiettato nella sua ombra dialettica». 

 

Massimo Scaligero Guarire con il pensiero 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 61 
 

Il contenuto di essenza del pensiero 
puro racchiude in sé pensare, sentire e 
volere in unità: il loro schiudersi coincide 
con il processo di guarigione. 

La volontà di guarire è l’involucro di 
calore, covato con perseveranza dal pazien-
te e dal medico, perché la Luce di un pen-
sare vivente lo fori con l’intensità tipica 
veicolata da una iniziale percezione eterica. 
La visualizzazione immaginativa della pro-
pria guarigione avvia difatti il processo. 

La Luce dissolve le ombre del pensiero 
morente dialettico, infarcito delle nostre 
giustificazioni e delle nostre lamentele. 

L’estraniazione dalla Luce originaria ha 
determinato nel Tempo la comparsa e lo 
sviluppo del processo di malattia come 
capita ad ogni cavaliere “errante”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Roland Tiller « Michele» 
 

Il pensiero puro fornisce la spada di 
Luce per attivare la guarigione. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

La crisi globale c’è, si vede e si sente. Non bisogna farsi ingannare da certi segnali positivi, 

tipo la constatazione che nella pedissequa realtà sociale non si 

rubano piú gli ombrelli, o in ambito scientifico l’affermazione del-

l’astrofisico Stephen Hawking secondo il quale i buchi neri esiste-

vano, sí, ma adesso, per un inspiegabile fenomeno cosmico, non 

esistono piú. Questi due segnali non devono influenzare in mo-

do positivo il nostro giudizio sulla crisi economico-finanziaria 

che colpisce i luoghi piú vari e le categorie umane piú dispara-

te. Non possiamo ad esempio minimizzare il fatto che in Italia, 

causa la crisi, per sbarcare il lunario, chiudono i genitori morti 

nel freezer e ne incassano la pensione, oppure che negli USA, 

che si propone come nazione modello, per una questione di ta-

gli ai bilanci dell’amministrazione carceraria, lo scorso gennaio 

nell’Ohio è stato giustiziato Dennis Mc Guire con una iniezione 

non solo letale ma bestiale. Un’agonia di 13 minuti con urla 

strazianti del condannato. Il motivo: economico. Mancando i 

normali barbiturici, piú umani ma anche piú costosi, hanno usato due sostanze in combinazio-

ne, il Midozilam e l’Hydromorphone, una miscela assai poco sedativa, che provoca inoltre in-

tenso dolore, panico e soffocamento. L’America, dicono, si è indignata per questo, e non è 

bastato a stemperarne gli effetti mediatici neppure la notizia che una sconosciuta benefattrice, 

in un piccolo paese dell’Illinois, ha lasciato una mancia da 15mila dollari a due cameriere del 

ristorante dove pranzava, per aiutarle a frequentare l’università e a pagare i debiti che le due 

avevano. Contraddizioni che fanno il paio con l’avvenuto recupero alla grande di Wall Street, per 

la festa senza fine di broker, agenti, investitori e speculatori. Mentre gli operatori lucrano di 

nuovo faraonici dividendi, a due passi dall’edificio del Toro Ruggente, nella 51a strada, poco 

distante dalla favolosa Park Avenue, la Charitas della chiesa di San Bartolomeo, anglicana, 

distribuisce un pasto caldo a una fila interminabile di homeless, jobless e clochard, o di semplici 

travet che non ce la fanno, con i loro stipendi sempre piú magri, a campare. Un cliché, questo, 

ormai comune a molte, troppe metropoli del mondo. Qualcosa non ha funzionato. 

E quando qualcosa non funziona al punto che la gente in Francia per alloppiarsi non avendo 

soldi per l’erba o la neve si riduce a rubare dai giardini privati le ortensie e se le fumano come 

fossero cannabis, allora è il momento che il Karma metta in atto le necessarie sue misure deter-

renti, per mezzo del primigenio collaudato sistema del Diluvio. 

Poeti, profeti. Nel suo poema The Waste Land, La Terra Desolata, Thomas Stearns Eliot fa 

estrarre alla cartomante, Madame Sosostris, dal mazzo dei tarocchi la carta del Marinaio Fenicio, 

preannunciante pericolo di naufragio, e quindi il rischio di incorrere nella Morte per Acqua. 

Le immagini delle metropoli e campagne eu-

ropee recentemente sommerse da inusitate 

esondazioni in Inghilterra, in Germania, e da 

noi in Toscana, in Liguria e a Roma, fanno 

credere nella veridicità della profezia poetica. 

Al poeta va infatti riconosciuta anche la 

virtú di vate. 

Tra le fotonotizie piú drammatiche e toc-

canti, quella della Grotta delle Apparizioni 

a Lourdes invasa dalle acque della Gave, il 

pacioso, idillico fiume di Bernadette, mutato 

in un distruttivo Bramaputra. 
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Un dubbio: abbiamo del tutto scam-

pato l’apocalisse Maya del 21.12.2012, 

oppure ce la stanno propinando non 

piú in una cosmica una tantum ma 

parcellizzandola in tante scomode ra-

te? Dai segni che riceviamo parrebbe 

di sí. Segnali che vanno dai vasti sce-

nari catastrofici ai minimi indizi, come 

gli eventi fulgurali del tipo di quello che 

un anno fa colpí il cupolone di San 

Pietro, e l’altro che ha mandato lette-

ralmente in cenere, lo scorso dicembre, 

uno dei simboli cari ai romei che si 

recano in pellegrinaggio a Compostela: 

il Santuario della Vergine della Barca � a Muxia, proprio alla fine del Cammino di Santiago, un 

poggio faccia all’Atlantico dove pare approdasse l’Apostolo. 

Una volta, di fronte alle catastrofi naturali, ci saremmo chiesti: in che modo abbiamo offeso 

gli Dèi, e cosa fare per rabbonirli? Ma oggi, in pieno ordine globale meccanicistico, tutto, opi-

niamo, dipende dal Niño, oppure dalle auto private dei popoli emergenti del Terzo Mondo che, 

entrati nel vortice del consumismo, ne hanno acquistate troppe e riempiono perciò l’etere plane-

tario di CO2, benzene, polveri sottili, solfuri e nitrati. Al punto che non vedono piú le albe e i 

tramonti e stanno facendo in modo che neppure noi ne godiamo…  

Una ineluttabile nemesi storica dovuta semmai alla cecità ideologica e culturale di chi ha 

stabilito nel tempo i rapporti con civiltà diverse da noi ma altrettanto complesse, non su valori 

interiori trascendenti e umanitari ma sulla mera voracità utilitaristica, come ben argomentato 

da Argo Villella nel suo Economia e dimensione umana, idee in cui è ben ravvisabile lo spirito di 

Steiner e di Scaligero: «Il compito del colonialismo doveva essere, prima di tutto, quello di trava-

sare verso i popoli piú primitivi quanto era richiesto alla funzione storica dell’Occidente: 

l’esperienza cioè di una moderna relazione di pensiero con il mondo circostante escludendo le 

antiche soggezioni, quindi l’inizio di una via verso l’autocoscienza e la libertà interiore percorsa 

sino alla resurrezione di un’autentica spiritualità. …La civiltà occidentale non può dare al mon-

do ciò che essa stessa non possiede. La sua cultura …non ha espresso ancora né un contenuto 

ideale né un impulso sociale in grado di donare almeno l’inizio di un equilibrio reale per gli abi-

tanti della Terra. …Una soluzione del problema sociale può essere indicata dalla concezione spi-

rituale che si esprime nella Tripartizione. …La Tripartizione infatti consente un incontro, al di 

sopra degli interessi politici e delle contingenze economiche, fra le piú autentiche forze civilizza-

trici e quanto di positivo può essere contenuto in ogni gruppo etnico. Solo da questo incontro 

possono svilupparsi gli impulsi morali, necessari ad una nuova strutturazione della società». 

Incontro di civiltà che Ahrimane osteggia purtroppo in ogni modo e con ogni mezzo. 

Anche la divisione del mondo preconizzata da George Orwell nel suo romanzo 1984 si sta 

drammaticamente avverando, e dividere è proprio nella natura del Principe di questo mondo. 

Diavolo è colui che divide. Un 1984 però con gli aggiornamenti del caso. Ecco allora, con oppor-

tune strategie diffamatorie diffuse ad arte, boicottare le Olimpiadi invernali di Sochi, in Russia, 

imponendo ai media occidentali la rarefazione dei notiziari, quando non la loro quasi totale as-

senza sia sulla carta stampata che sui programmi in chiaro della TV. Ed ecco ancora attribuire 

a Fukushima e allo tsunami che ha colpito la centrale nucleare della città giapponese gli scom-

pensi climatici che stanno penalizzando gli USA: siccità a Ovest, eccesso di pioggia e neve a Est. 

La divisione orwelliana del mondo in tre blocchi – Eastasia, Eurasia e Oceania – si sta riducendo 

a una divisione in tre blocchi continentali: da una parte, quello occidentale, comprendente le 

nazioni talassocratiche angloamericane, con USA e Gran Bretagna a far da capofila per i Paesi di 
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tradizione anglosassone come Australia e Nuova Zelanda, con i residui geopolitici del fu Com-

monwealth, dall’altra il blocco eurasiatico, esteso a Russia, Cina, India, che in futuro potrà even-

tualmente comprendere anche il Giappone, con il corollario di Filippine, Corea e Indonesia. Infine 

Sud America, con il Brasile in testa, Sud e Centro Africa, in un blocco aperto però a possibili con-

fluenze, a seconda delle occorrenze geopolitiche, in uno dei blocchi maggiori. Attualmente, le se-

duzioni piú forti provengono dal blocco formato da Russia, Cina ed eventualmente India, anche 

perché, specie in Africa, la presenza indiana è radicata in forti componenti sociali da molti anni.  

E l’Europa? Che ne è della culla della civiltà occidentale, la patria dei diritti civili, della filoso-

fia, dell’arte, della scienza? Per saperne qualcosa, è consigliabile ricorrere al parere di chi del-

l’Europa ha un’idea spiritualistica. Come ne L’Inganno europeo di Enzo Erra: «Nacque da questo 

incerto stato d’animo il progetto di una “Costituzione Europea” a cui dar vita, ma da cui far de-

rivare poi la consistenza giuridica non solo dell’Euro, ma anche delle singole Costituzioni. …Nel 

novembre del 2004, uno schema di costituzione fu pronto e il Parlamento dell’Unione lo appro-

vò. …Gli elaboratori della bozza di Costituzione non erano riusciti a individuare e definire le ra-

dici da cui l’Europa era sorta o sarebbe eventualmente potuta risorgere. …Non si è infatti ana-

lizzata a fondo la diversità, e quindi non si è nemmeno tentata la scelta tra l’anima latina e quel-

la germanica, tra l’idea imperiale e quella pontificia, tra il cattolicesimo e il protestantesimo, tra 

la tradizione nordica e la vitalità mediterranea: diversità e scelta da cui sarebbe potuta nascere 

la sintesi. Tutto si è fermato al tentativo di escogitare ipotetiche radici giudaico-cristiane (come 

se giudaismo e cristianesimo fossero un’unica realtà o almeno valori assimilabili). Caduto ov-

viamente nel nulla questo vano conato, la ricerca delle radici è stata accantonata, e l’Unione ne 

è rimasta priva, come se l’Europa stessa non ne avesse mai avute. ….Tutto quello che l’Europa è 

stata prima del 1945, e cioè prima della sua sconfitta, invasione e demolizione, è stato ‘rimosso’ 

dalla coscienza collettiva e si va gradatamente affievolendo in quelle individuali: è divenuta una 

non-Europa, come le non-persone di cui parla Orwell nel suo capolavoro». 

Un’Europa sradicata, dunque, privata per legge di un’identità articolata sí in diverse anime 

ma dal comune substrato storico e politico. In questo vuoto identitario, spezzati i legami ideolo-

gici con il mondo sovietico, dopo la caduta del Muro di Berlino, che nel bene e nel male forniva-

no supporti e riferimenti cui adeguarsi, si imposero 

i valori, i costumi e le regole socioculturali dei veri 

trionfatori della Seconda Guerra mondiale, ossia 

gli USA, con i due credi economici del liberismo e 

del capitalismo, in parole povere del consumismo e 

del culto del denaro: vitello d’oro eletto a divinità 

assoluta del sistema. 

Questa potestà acquisita manu militari e non per 

libera accettazione animico-ideale, ha prodotto negli 

anni una prevaricazione del gusto e delle scelte 

estetiche, per cui in ogni luogo pubblico, dal su-

permercato alle sale d’aspetto delle ASL, le musiche 

di sottofondo degli apparati di diffusione musicale 

propongono solo e sempre motivi statunitensi. Tra l’altro, va notato che noi paghiamo salati diritti 

per queste musiche importate. Converrebbe allora diffondere musiche e canzoni di Paesi della UE, 

almeno i soldi resterebbero in ambito Euro. Ma qualche complottista potrebbe insinuare che 

poi l’Euro è soggetto al dollaro, e quindi, gira gira, ci guadagnano sempre gli USA… Un circolo 

vizioso, che vale anche per le produzioni cinematografiche, per i libri, per ogni altro prodotto di 

cui ci viene imposto l’uso e il consumo: dai dentifrici alle bibite, dalle sementi ai fertilizzanti. Un 

serio e occulto salasso. L’Italia, in tale contesto, paga lo scotto piú duro, per le ragioni chiarite 

ancora da Argo Villella: «Le conseguenze di queste formulazioni [economiche, ndr] sono molto 

gravi e lo saranno ancor piú nel futuro [considerando che il suo libro è stato pubblicato nel 1971, 
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il futuro prefigurato è il nostro presente, ndr], specie in quelle nazioni come l’Italia che non go-

dono di una ricchezza base di materie prime, e che quindi hanno bisogno di molta concretezza e 

di molto spirito di iniziativa per progredire. Il primo risultato negativo è stato quello di affiancare 

agli interessi privati (non sempre limpidi) gli interessi di gruppi di potere politici che si stanno 

servendo dell’economia per i loro fini in nome di una fratellanza di cui si parla sempre molto, ma 

che nessuno, in pratica, mostra di avere le idee e i mezzi per realizzare». 

A questi mali si sono aggiunte le speculazioni sulla moneta e sul denaro. Ignorando le racco-

mandazioni di Steiner, ne I capisaldi dell’economia, secondo il quale «il denaro non è se non il 

mezzo per lo scambio reciproco delle prestazioni; e in realtà gli uomini vivono di prestazioni e 

non del contrassegno di queste», e quelle di Adam Smith che, in Ricchezza delle nazioni, affer-

mava che «l’unico uso della moneta è di far circolare le merci consumabili. Mediante la moneta, i 

viveri, i materiali e i lavori finiti sono comprati, venduti e distribuiti ai rispettivi consumatori. 

Perciò la quantità di moneta che può essere annualmente impiegata in un paese deve essere 

determinata dal valore delle merci che vi circolano». 

Il denaro, invece, perdendo ogni equivalenza reale con lo scambio di merci e prestazioni, è di-

ventato strumento di partenogenesi finanziaria, come sempre Argo Villella precisa: «Basta pos-

sedere una certa somma di denaro e depositarla in banca o trasformarla in solidi titoli, perché 

senza nessuna fatica o impegno per il possessore questa aumenti annualmente. Se la somma è 

molto elevata e quindi gli interessi vengono in gran parte reinvestiti, nemmeno terremoti infla-

zionistici come quelli conseguenti alle due guerre mondiali riescono a scalfire questo vero e pro-

prio privilegio. …Per questo è impossibile una equivalenza completa con le merci; in tal modo 

non può che sorgere una tendenza inarrestabile allo squilibrio dei prezzi, perché alla oggettività 

dei valori sul mercato si contrappone una massa fluttuante e indistruttibile di moneta che nes-

suno ormai riesce piú a controllare». 

Spesso, specie negli ultimi decenni, il surplus del denaro guadagnato, invece di servire da vola-

no per incentivare attività produttive sia a livello locale – sfruttando le risorse peculiari del territo-

rio e delle sue tradizioni artigianali e culturali – sia a livello nazionale – mettendo a frutto le qualità 

d’ingegno e di versatilità creativa delle varie comunità regionali e privilegiando quelle attività non 

invasive dal punto di vista ambientale – veniva impiegato in un settore, l’edilizia, che ha prodotto 

beni immobili in cui si sono sclerotizzati e dispersi valori economici dalle grandi potenzialità di 

sviluppo sociale che, se impiegati in aree esecutive diverse, avrebbero reso ricchezza vera 

all’Italia. Ancora Villella aggiunge: «Quando grandi quantità di capitali vengono investite in terreni 

ed in immobili, sono necessariamente sottratti alle attività spirituali e produttive, e finiscono per 

trasformarsi in effettivo privilegio che, il piú delle volte senza nessuna fatica, conserva o aumenta 

nel tempo il suo valore. Nasce da qui un livello tendenzialmente elevato dei prezzi dei terreni e dei 

fabbricati che influenza tutto il costo della vita. …Si dovrebbe ovviamente costruire sempre in 

rapporto alla effettiva domanda di immobili. L’anomalia sta nel fatto che all’esaudimento diretto 

di questa richiesta di locazione e di vendita 

vengono dedicati mezzi finanziari che do-

vrebbero tendere a consumarsi, attraverso 

la scadenza della moneta». 

Il nostro Paese risulta in definitiva uno 

dei piú penalizzati dalle conseguenze del se-

condo conflitto mondiale, avendo dovuto ac-

cettare ben 113 basi militari USA sul proprio 

territorio. Che non sarebbe affatto un male se 

gli occupanti fossero gli americani d’antan, 

quelli della Mayflower, di “Furore”, dell’“Uo-

mo dal vestito grigio”, de “La vita è meravi-

gliosa”, l’americano generoso e cavalleresco,  
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che dove si insedia prima costruisce l’emporio e la chiesa, e in ultimo la prigione e il saloon. 

Avendo invertito la sequenza delle priorità, abbiamo in casa i fautori della NRA e della NSA, 

ossia i costruttori di armi e gli spioni cibernetici. Per cui risulta tremendamente patetico os-

servare le pantomime dei nostri governanti nel voler far credere al popolo italiano che sono loro 

i detentori del potere e che la sovranità del Paese è saldamente tenuta nelle loro mani. Salvo poi 

recarsi a Washington a farsi dettare l’agenda operativa, per ricevere il briefing su quello che 

devono dire, fare, scegliere o condannare: briefing impartito da personaggi politici a loro volta 

ricattati da Wall Street e dalle entità piú o meno segrete che reggono ormai, con la minaccia 

dei droni, le sorti del pianeta. Entità che possono far partire una ‘primavera’ in qualunque 

luogo vogliano che esploda, semplicemente non facendo arrivare la farina per panificare. La 

Tunisia insegna. E se non è la farina, è il riso, il petrolio, l’hard e software, i medicinali, in-

somma tutto quello che può dinamizzare l’economia, la cultura, la scienza e il benessere di un 

paese, o affossarlo. 

Noi abbiamo dovuto, non per debolezza ma per virtú di necessità, abdicare al ruolo storico e 

culturale che abbiamo mantenuto nei secoli e che ha fatto dell’Italia un faro di riferimento in 

arte, scienza, diritto, filosofia, costume: strumenti con cui abbiamo svolto il compito che la sto-

ria civile ci assegnava. In un’Italia retta dallo Spirito, Rudolf Steiner vedeva il luogo in cui 

l’umanità avrebbe potuto riprendere il respiro e il ritmo dell’ordine primo e ultimo della civiltà. 

Da noi, affermava, sarebbe venuta, al culmine della parabola del caos, una capacità sublimati-

va. Nella sua conferenza del 18 ottobre 1914 (O.O. N° 287) dice qualcosa al riguardo: «Entro la 

comunità dei popoli delle penisole italiana e spagnola compare qualcosa che da un lato espri-

me il carattere dell’anima senziente proprio dell’epoca egizio-caldaica e dall’altro lato corri-

sponde all’interiorizzazione avvenuta mediante il Mistero del Golgotha. …Ho accennato alla so-

larità presente in un impulso importante della civiltà latino-italiana, citando Dante. Basta ag-

giungere come l’Italia sia la patria di tutto l’elemento della forma, di tutto l’elemento solare che 

deve arrivare all’uomo mediante l’anima senziente. Potremmo anche aspettarci che entro questa 

civiltà debba comparire un pensatore con un carattere del tutto peculiare, in grado di parlare, 

spinto da impulsi inconsci, in modo che ci si possa ricordare di questa solarità. Potrebbe, ad 

esempio, esserci un filosofo che, pur non possedendo una chiarezza filosofica riguardo all’im-

pulso che sente vivere nella sua anima e che lo domina, abbia detto: anche la vita esteriore dello 

stato deve essere organizzata in modo che in essa irradi la solarità della civiltà. Una sensazione 

di tal genere potrebbe spingere un filosofo a parlare della solarità di questa civiltà, anche riguardo 

alla vita sociale degli uomini. Non meravigliamoci, quindi, se ciò è effettivamente accaduto. 

Campanella ha scritto un’opera filosofica dal titolo La città del sole ». 

Le entità ostacolatrici sanno di questa nostra potenzialità di riscatto e fanno di tutto per de-

legittimare e svilire le doti sorgive della 

nostra gente. Riportandole ai vieti e gra-

tuiti stereotipi delle farse atellane, dei 

luoghi comuni e modelli neorealistici e 

hollywoodiani. Oppure attivano gli asura 

del rating che squalificano le capacità 

produttive e creative degli imprenditori, o 

sobillano le grandi firme del giornalismo 

finanziario che, consigliando gli italiani 

di ‘ammazzare il Gattopardo’, richiamano 

la pubblica opinione mondiale (falsa) alla 

tendenza, a dir loro tutta italica, all’ac-

comodamento all’accidioso sopravvivere, 

anche questa una taccia gratuita e ad 

uso di calunnia. 
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E intanto, alimentando le baruffe chiozzotte tra le figure eminenti della cosa pubblica, ne 

risulta il quadro di un Paese poco serio, discorde, inaffidabile, aduso al complotto e al sotter-

fugio, e certi naufragi ne giustificano il portato critico, certi fallimenti aziendali, veri o finti che 

siano, giustificano dilocazioni, svendite, cartolarizzazioni. Lavorano oggi alla dissoluzione del 

nostro Paese entità arimaniche camuffate da speculatori.  

Vivere nell’anima senziente, in attesa di sviluppare l’anima cosciente adatta a questo periodo 

storico, comporta i rischi cui accenna ancora Steiner nella sua conferenza del 6 luglio 1915 

(O.O. N° 157): «Nel mondo d’oggi non c’è nessuna civiltà che abbia praticato un materialismo 

piú intenso, fin nelle fibre piú interne della vita dell’anima, della civiltà italiana. La civiltà 

italiana contemporanea è una civiltà nazionale nata perché l’anima di popolo agisce attra-

verso l’anima senziente degli individui. Nell’italiano che accoglie tutto nei sentimenti piú pro-

fondi, il materialismo raggiunge i fondamenti piú profondi». 

L’umanità, e l’Italia in particolare, portano dunque il Grande Fardello della materia, e il dena-

ro da strumento di valori reali è diventato meccanismo di schiavitú animica. Non dovremo eli-

minarlo ma trasformarlo in un catalizzatore di attività formative dell’individuo nuovo, per cui, 

dice ancora Steiner nel suo Novalis e il Mistero del Natale (O.O. N° 108): «I vecchi mondi conti-

nuano a vivere in quelli nuovi nel processo che vede il vecchio estinguersi totalmente e il nuovo 

germogliare dal vecchio». Il peso inerte e infecondo dell’oro del drago, potrà allora sviluppare «un 

fiore per quell’Entità spirituale che doveva divenire il Dio del futuro». Sarà cosí, perché l’umanità 

ha molto sperato e sofferto, perché si compiano certi disegni karmici, nonostante l’intralcio della 

materia, persino grazie ad essa. 

Scaligero in Lotta di classe e karma indica le animiche determinazioni necessarie a tale scopo: 

«Non v’è ricchezza che non debba essere prodotta dallo Spirito libero, non v’è economia che non 

sorga mediante autonomia di idee, ossia grazie alla relazione dello Spirito con i beni della Terra. 

Gli iniziati creatori dell’economia hanno soprattutto disposto di indipendenza d’immaginazione: 

non v’è costruzione economica che non presupponga l’azione di esseri capaci di libera osserva-

zione e intuizione, secondo la richiesta della realtà, indipendenti da meccanismi ideologici. La 

graduale eliminazione del libero imprenditore in tutto il mondo mediante statalizzazioni o sistemi 

di società anonime, è in sostanza una lotta contro lo Spirito: acciocché il processo economico 

sfugga al principio che può controllarlo e congiungerlo con la realtà umana: acciocché la lotta 

per la vita sopraffaccia il senso della vita». 

L’evoluzione, o involuzione, storica, ha reso inutile se non dannosa la statalizzazione, dismes-

sa ovunque nel mondo, con rare eccezioni. Ha per contro sviluppato al massimo il sistema delle 

società anonime, delle cosiddette Corporation, anche queste un prodotto USA, incentivanti, se-

condo il compianto John Galbraith, l’economia della truffa, degli hedge fund, della speculazione 

sui derivati, dei dividendi e delle quote ad personam per gli operatori che sulle macerie della 

crisi partita nel 2007 dagli USA, hanno costruito fortune midaiche, immobilizzando la ricchezza 

in una sterilità operativa, e, danno maggiore per la società globale, coartando l’operato dei 

governi, istituzionalizzando il carpe diem, il ‘dopo di me il diluvio’, incuranti delle miserie 

materiali e morali che disseminavano. 

Ecco allora intervenire il karma a riportare il mondo e l’umanità alle regole e all’ordine. La 

crisi c’è, non lo si può negare e ignorare. Ma per certo sappiamo che si tratta della stagione della 

muta, dell’uscita dalla crisalide, degli ultimi tempi prima della rinascita, della resurrezione. Per 

l’Italia, per il mondo, arriverà infine la civiltà dello Spirito. Poiché tale è il compito riservatole 

dalle Gerarchie. La vita ripartirà, e tutto sarà diverso. Avremo a quel punto capito che la virtú 

conviene, che il solo, vero, utile investimento è sulla triade libertà, uguaglianza, fraternità, modu-

lata nell’ordine sociale tripartito: nel pensare, sentire e volere temperati dal governo del cuore. 

E avremo anche finalmente compreso che il Grande Fardello della materia, che ci ha oppresso 

per millenni, non è che il tabernacolo dello Spirito. 
Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 

L’alba è un continuo sibilo di treni, 

un latrare di cani, o l’intervallo 

atono e vuoto in cui tutto congiura 

ad incrinare l’aria con discordi 

pulsazioni metalliche e stridori: 

è la città con la sua cruda musica. 

In questa dissonante solitudine 

si attendono segnali, voci, passi, 

il battere di piume contro i vetri 

o l’attimo sospeso fra due suoni, 

indugio di chi esita, ritarda 

a farsi piú tangibile presenza. 

Io so che Tu verrai. Il nido è qui, 

superstite agli assalti di Borèa, 

aggrappato a una zattera di rami, 

naufrago di spietati fortunali 

in questo lungo inverno. Sulle antiche 

terrecotte, sui muri, planisferi 

di muschio sopravanzano gli encausti 

dei nostri sogni, i toni di carminio, 

l’oro solare, i vivi geroglifici 

che segnavano i nomi, le parvenze 

di deità misteriche, ma ora 

disegnano confusi portolani 

e perdute Lemurie, continenti 

in magmatiche eterne metamorfosi, 

magnetiche attrazioni e repulsioni.   Roland Tiller  «La Sua venuta» 

Cosí da un lato l’anima T’invoca 

e dall’altro paventa la Tua ipostasi. 

Ma Tu verrai, è il tempo ineludibile. 

E il nido umano è pronto nell’attesa: 

un intreccio di tendini, un’offerta 

di sospiri e di sangue, un logorío 

per troppi giorni in gelidi silenzi 

e deluse speranze. Tu verrai 

come colomba dopo un lungo volo 

a questa Terra che soffrendo regge 

la congiura del Male, e la sua oscura 

forza di untore stornerai dal mondo. 

E se una pena rimarrà nel cuore 

la Tua dolcezza la potrà sanare. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Etica 
 

La morte e la violenza sono come il vaso di Pandora: basta aprirne la confezione sigillata e la loro 
essenza pestifera contagia il mondo. Inarrestabilmente. È un virus che entra nei cromosomi, una tabe 
che plasma il DNA, per cui tutto quello che nasce dalla creatura umana, come le arti visive e figurative, 
i temi e le glosse in letteratura, le immagini poetiche, le espressioni musicali, persino i passatempi e i 
giocattoli, propongono situazioni e personaggi che hanno morte e violenza per credo. Non si sottraggono 
a questa mortifera deriva epidemica, anzi ne campano, i media, senza eccezione. 

I quotidiani riportano con morbosa meticolosità didascalica, a corredo 
delle varie notizie di cronaca, dotazioni come quelle, ad esempio, del cata-
fratto difensivo standard di un operatore GIS, un corpo speciale di vo-
lontari impiegati in operazioni ad alto rischio: casco in Kevlar con visie-
ra, passamontagna “mefisto”, radio con laringofono (un microfono a vi-
brazione per mantenere i collegamenti con gli altri operatori), giubbotto 
antiproiettile GPV25, giubbotto operativo multi tasche (SOV, Special 
Operation Vest), due tasche che contengono bombe flash bang, sottotuta 
di viscosa carbonizzata resistente al calore e tuta in Nomex blu scura, pi-
stola mitragliatrice Heckler & Koch G-36 con illuminatore, guanti con 
rinforzi nei palmi, scarpe tipo basket ma con suola antiscivolo detta “anti-
dirottamento”. Quanto all’apparato offensivo poi, la 
dotazione prevede una pistola Beretta 92FS e una 
pistola mitragliatrice HK MP5. Queste detta-
gliate informazioni sono state ricavate dall’artico-
lo di un quotidiano di grande tiratura, in cui veniva 

raccontata la recente operazione del GIS in cui è stato catturato un boss della 
‘ndrangheta. L’articolo mostrava anche l’emblema del GIS: un gladio alato 
discendente punta in giú, fregiato di uno stemma fiammante al punto d’incrocio 
delle ali con la spada, e dietro un paracadute, a ricordare al lettore che il GIS nasce dal 
corpo paracadutisti di Tuscania, in quel di Viterbo. Il cosmico simbolo della croce, in-
tersezione del macrocosmo col microcosmo, del materiale con lo spirituale, dell’imma-
manente col trascendente, finisce per ridursi a logo mortifero. 

Anni fa circolava in Francia una storiella per demonizzare il popolo tedesco: raccontava che a un bambino 
tedesco era stata regalata per il suo compleanno una confezione di Meccano, il gioco di assemblaggio di com-
ponenti metallici, che la fantasia e l’abilità manuale del bambino, o dell’adolescente, poiché di quel gioco ce 
n’erano versioni complicate, poteva montare e ricavarne forme e oggetti di varia natura. Al bambino tedesco, 
però – questa la morale della storiella – riusciva solo di ottenere, dopo ripetuti tentativi, una mitragliatrice. Il 
teutone militarista è una topica strumentale. Nel riquadro del suo abusato cliché possiamo ormai includere 
qualunque tipologia umana finita nella deriva pandoriana di morte e violenza cui si è costretti a ricorrere 
quando non si riesce a comporre cristianamente le divergenze. 

Circola nella rete il resoconto dell’Operazione Neptune Spear, il blitz delle forze speciali USA che il 
2 maggio 2011, ad Abbottabad, in Pakistan, uccisero il pezzo da novanta del terrorismo islamico Osama 
Bin Laden. È interessante notare come il resoconto del blitz riporti con icastica precisione i nomi e i codici 
degli armamenti in dotazione, il tipo di abbigliamento dei militari, persino lo stile di alcune parti dello 
stesso. Se ne ricava un’apologia meticolosa, impeccabile, distaccata, dell’uccidere, senza soffermarci sui 
discutibili princípi e le motivazioni che muovono tali azioni. 

Il problema è che ad ispirarle e promuoverle sono entità che non appartengono al consesso umano. Sono le 
forze dell’Ostacolatore che lavorano sull’Io umano e ne divorano, annullandole, le capacità creative di armo-
nizzare e comporre, unire e plasmare, le facoltà divine responsabili della rinascita e perpetuazione della vita. E 
da quanto ci mostrano le cronache, il divide et impera connota sempre di piú le vertenze tra nazioni, essendo 
intervenuto a comporle quel Personaggio che nell’affresco di Luca Signorelli ad Orvieto sussurra al falso 
Messia il modus operandi da perseguire nei confronti di un’umanità deumanizzata. Il cammino che dovremo 
percorrere per prendere le distanze dalla violenza e giungere alla finale fratellanza universale non sarà facile. 
Ma nel vaso di Pandora, secondo il mito, fuoriusciti tutti i Mali, rimase sul fondo “la Speranza”… 

 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Palpito della luce del sistema ritmico e inizio della salvazione quieta: distensione fidente dell’asse 
spinale ove corre la folgore della Pentecoste: con la quale si può affrontare tutto, sopportare tutto, sor-
ridendo, perché nulla è tutto. 

Dove cessa la maya del tempo, dove il calore saturnio è donazione sacrificale, una musica restitui-
sce il senso verace della vita, superando l’elemento tragico inevitabile, ma che è nulla innanzi alla luce 
del Logos. Si è allora nel cuore della vita, là dove la potenza della vita diviene Amore creatore, magia 
di Resurrezione. 

Calore saturnio perché ha la forza di ciò che all’origine muove i mondi. È calore d’Amore, ma in 
origine è l’assoluto potere immanifesto del calore, che ha in sé ogni forma di calore e di luce. Origine 
della corporeità fisica, è il segreto non filosofico dell’essere, il germe di ogni creazione. Con immedia-
tezza si esprime nella sua totalità: allorché si ama si irraggia tenerezza. 

Nelle ore fatidiche europee, in particolare italiche, avverrà quello che sarà risultato dal giusto lavo-
ro interiore dei pochi. La sacralità di questo evento, quale che sia la sua facies esteriore, è sempre 
quello che viene voluto in profondità, malgrado tutto, e che riesce a congiungersi con il moto sacrificale 
originario degli Spiriti della Volontà. L’arte della vittoria è la consacrazione assoluta di ogni momento, 
di ogni espressione della vita. Ciò è conseguibile per Amore: il senso ultimo del ritorno alla originaria 
beatitudine, attraverso la tenebra terrestre 
e il suo superamento. 

Sempre viene restituita la forza bru-
ciata in una prova e donata oltre il limite: 
ogni volta viene restituita piú viva e sa-
crale. Non v’è altra dynamis della salvez-
za, che il sacrificio assoluto di sé. Tutto 
accade per rammentare questo, per non 
tenere nulla per sé, per donare tutto, per 
non sottrarre nulla di ciò che si è o si ha, 
al sacrificio universale: che occorre co-
minciare a compiere coscientemente. 

Potenza pura, affermantesi senza com-
battere: ekagrata assoluto, che non cono-
sce ostacolo, ekagrata puro, santificante 
secondo il Logos: perché il pensiero divenga gemma della nuova vita, ideata, anelata. Giungere al 
Logos mediante potenziamento della gioia della donazione di sé. Questo volere senza presupposti è 
il volere originario degli Dei, che grazie all’atto libero diviene Amore. Ogni atto libero, generoso, 
coraggioso, volitivo, esprime il Logos che cammina nel mondo, riunendo gradualmente tutti gli esseri 
e tutte le forze, operando all’interno di ogni corrente spirituale. Questa unificazione è l’opera di 
Christian Rosenkreutz e dei suoi Dodici: sono le forze che custodiscono la vita del Sacro Amore, 
come germe della vita futura della Terra. 

Dalla pace perfetta del cuore nasce l’Amore obiettivo per gli altri esseri: dalla donazione di sé 
nasce la pace perfetta del cuore. L’Io che trova se stesso può donarsi al mondo, ritrovando in sé 
l’Infinito, il sentiero della perennità, ove la fedeltà al Principio crea sempre nuovi mondi. 

Graduale, lento, poi veloce, inarrestabile, il cammino verso la soluzione di ogni enigma: meraviglio-
so, perché infine tutto viene capovolto, il vero emerge inaspettato, l’asse di Luce diviene il senso di 
tutta la vita. Infine il pensiero d’Amore afferma il suo potere su tutte le cose: è il veicolo della bontà 
infinita, l’azione dell’uomo libero. Questo pensiero d’Amore è qui vivo sulla Terra e domina la realtà 
terrestre, ma viene da una fonte lontana, che esiste da prima della Terra: perciò in questo pensiero si 
ritrova il segno della propria eternità. Qui, nel moto presente d’Amore, è tutto l’Amore che ha genera-
to il mondo e il potere che dal profondo armonizza le dissonanze, onde ogni volta è superata ogni bar-
riera di separazione fra gli esseri. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del febbraio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

 

Ti rivedo nel silenzio senza tempo 
d’un fuoco eterno crocifisso nella terra 
quando mi svegliasti dal fatale sonno. 
 

Piuttosto che annegare  
in trascendente nescienza, 
in pavida catalessi, 
nel mistico rifugio 
di un quieto immaginare: 
preferisco morire. 
 

Morire in te, morire per te, 
che fosti come dea 
venuta dal profondo Sud. 
Una dea che squarciò 
in istantanea dolcezza  
di cui memoria si perde, 
l’oblio del sacrario solare: 
con magia di divino calore 
impietosa mi feristi, 
ogni istante i sensi e il sangue 
rivissero nel sonoro ondeggiare 
di dolce voce di donna: 
arcano inespresso 
che addormentava 
il ferino ciclone 
dei subumani elementi. 
 

La terra tutta si scioglieva 
in incorporeo terremoto d’amore, 
ma l’anima sanguinava. 
E ti dimenticavo ogni giorno di piú. 
Il vampirico scontro 
di folli amori estranei  
troneggiava allora 
come artificiale mutismo 
di voci che ormai si spegnevano 
nelle titaniche nubi 
del notturno metropolitano. 
 

In ridestata memoria di cose sublimi, 
odo però nel silenzio antelucano 
quando gli spiriti dei pianeti 
brillavano in ogni tua spontanea euritmia: 
una voce imperiosa 
mi richiamava alla fedele azione. 
La pelle perennemente ricreata  
dai solari raggi 
in oscura luminosità 
misteriosa indicava di nuovo il Sentiero 
se le tenebre sembravano vittoriose. 

 

Tu non eri droga 
né allucinazione 

ma istintivo coraggio dell’Arcangelo! 
 

Sola 
dimentica dell’ala candida 

sommersa dal furore 
dei tonanti lampi: 

ti vedo oggi 
smarrita tra gli elementi subtropicali. 

 

Votato 
vorrei di nuovo 

offrire a te 
il movimento sorgivo, 

prima che il cuore stesso palpiti 
nel nulla assoluto. 

In un ricreato atto di fedeltà, 
a te e agli immortali Dei 

del sole spirituale, 
vorrei ancora offrire 

il calice della sofferenza, 
il gelo stordente dei corpi annientati. 

Per bruciare nel fuoco creatore 
di questa morte divina 

ogni istinto di vita 
in un oceano di ninfe luminose. 

Vorrei ancora abbracciarti 
un solo istante 

per morire 
traboccante di autocoscienza. 

 

Cosa importa 
delle leggi dell’universo, 

del contatto dei corpi 
dell’amore romantico? 
Cosa importa agli Dei 

della nostra solitudine? 
 

L’isola del dolore 
sarà isola di cimento: 

sacra volontà nel pensare risvegliata 
di rituale riaccensione 

ai puri Dei del Sole. 
E nel piú profondo sonno 

poter vegliare l’ascesa tua senza corpo 
nell’abisso originario 
ove gli interi universi 

operanti effetti  
divengono pensieri archetipo 

di impietosi Dei solari 
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Il colloquio 
 

Parola con parola 
il colloquio tesse 
un leggero 
tessuto d’aria. 
Il vestito della comprensione 
si adagia sulla terra 
e non lascia 
che geli. 
 

Das Gespräch 
 

Wort an Wort 
spinnt das Gespräch 
aus Luft 
ein dünnes Gewebe. 
Das Kleid 
der Verständigung 
sinkt auf die Erde 
und läßt sie 
nicht frieren. Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

DEMETRA ROSADADEMETRA ROSADADEMETRA ROSADADEMETRA ROSADA    
 

Volto di foglia, 
in un risveglio inatteso 
di neve 
in un’arca d’ulivo 
 

Remoto è 
l’ultimo 
istante di vita, giaciglio 
di giorni ed estati sognate. 
Sei apparsa 
in un arco di cielo, 
essenza 
d’invisibile luce 
nel palpito lieve 
del Tuo sussurro d’ali. 
 

Fervido manto di mirra 
 

su colli a perdita d’occhio 
rosada distesa 
in un sospiro di luna. 
 

Coppa dal fondo carminio 
la mia sete d’oro 
sposa questi torrenti azzurri 
per involarsi 
in pensiero, e sbocciare 
su esili rami di faggio 
per impetrare perdono. 
 

Perdono di piogge 
che mondino 
i cupi velami dei sogni 
d’umani arbusti infermi, 
che ancora potrebbero dare 
 

insperato germoglio 
 

e piovono gocce marine 
come virginee lacrime 
fiorite di luce 
nel moto piú limpido 
che muove nell’intimo 
l’umile foglia. 
 

Attendo in quest’orizzonte 
vasto di mondi, 
rinascere l’alba 
di un nuovo respiro 
d’alba e di mare 
infinito. 
 

Floreale Italico 
 

 

Luminoso   Nostalgia celeste 

questo cielo d’inverno 

oltre i rami intirizziti Splendidi luminari traforati 

di un grande albero, si offrono al mio sguardo 

oltre le foglie accartocciate rivolto verso il cielo; 

che il vento dell’autunno ricami di stelle, 

non ha scosso: segni muti di un alfabeto 

preludio a una sera che non comprendo. 

di luna quasi piena, Ma l’anima risponde: 

all’intenso chiarore esco dall’immagine 

di una gelida notte di stelle. con gli occhi pieni di lacrime. 
 

Alda Gallerano Cristina Cecchi 
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Considerazioni 

 
 

«Non ci sono limiti!» fu la riposta del dirigente di una compagnia di assicurazioni che mi 

voleva come agente di zona quando, con una certa circospezione, gli chiesi del mio eventuale 

inquadramento economico. Non me la sarei scordata piú. 

Quattro parole, un congegno a carica mista di banalità e faciloneria: era quel che ci voleva 

per spalancare la porta dell’anima ad un ventenne affamato di guadagno su un mondo in cui 

sembrava meraviglioso perdersi (specie perché bisogna prima farlo, se poi vuoi imparare a 

venirne fuori, pur che non ci si rimanga impigliati per sempre). 

La faccenda infatti durò a lungo, quasi cinquant’anni. In sostanza ci vissi dentro, e devo di-

re che talvolta la cosa non mi apparve nella sua intera crudezza, come in effetti era. A dimo-

strazione che tra imprigionato e prigione può instaurarsi un regime di adattamento, nel corso 

del quale ogni piccolo vantaggio viene pagato con un pezzo di dignità individuale, al punto che 

dopo un certo numero di anni, di questa rimane solamente l’eco. 

Solo poco tempo fa, leggendo La Caverna di José Saramago, fui in grado di vedere nitida-

mente me stesso dibattermi e soccombere nella tenace ragnatela delle “opportunità commer-

ciali” offertemi dal destino alla fine resasi percepibile.  

Mi occorreva quel richiamo a Platone – richiamo potente e disperato quanto “Il Grido” di 

Munch – che Saramago volle in apertura del racconto: «“Strana immagine è la tua – disse – e 

strani sono quei prigionieri”. “Somigliano a noi”, risposi» (Platone, Repubblica, L. VII). 

Si vede che toccò a lui, a Platone/Saramago, portare a sintesi quanto avevo dovuto elabo-

rare e metabolizzare per conto mio in cinque decenni. 

La Caverna parla del vasaio Cipriano Algor; in piena crisi 

di lavoro, egli si affida al potere del Centro, unica realtà 

d’egemonia economica e commerciale che ingloba tutto e ri-

distribuisce le cose a seconda della centripeta visione politico-

sociale del momento; si rivolge pertanto all’Ufficio Acquisti del 

Centro per vedere se quanto gli rimane dei suoi prodotti in-

venduti può rientrare in qualche modo nella catena di vendita 

statalizzata, dato che al singolo imprenditore è divenuto im-

praticabile il rapporto diretto col pubblico. Viene ricevuto dal 

Vicedirettore dell’Ufficio Acquisti (il Direttore Generale non 

può scomodarsi per un semplice vasaio). Questo Vice è un 

funzionario di mezza età, ossuto, azzimato, segaligno, ca-

pelli impomatati a gel, baffetti da toreador, e sotto un sorri-

sino prestampato che vorrebbe esprimere un minimo di cor-

dialità, ma che invece è piú realisticamente un sorrisetto di 

sicumera caricato da scarsa considerazione per chi gli capita 

davanti. In maniera deferente e con poche, accorate parole, 

messe insieme alla meno peggio, il mortificato vasaio illustra 

la gravità della situazione, ma il Vice Direttore dell’U.A. lo blocca subito, esibendosi in un di-

scorso di routine dal quale emerge chiaramente la sua consapevolezza per la situazione gene-

rale in cui versano tutte le imprese artigiane, piccole, medie e grandi, le cui voci echeggiano 

giornalmente nei corridoi del centro. La situazione è critica per tutti, dice l’Autorevole, onde 

per cui tutti, pur conservando il diritto a lamentarsi, hanno il dovere, civico e morale, di com-

portarsi nel rispetto delle regole. Giacché tutti mirano ad una soluzione personalizzata dei loro 

problemi, nel mentre il Centro (e modestamente il Suo Ufficio) deve aver riguardo per quel che 

invero viene conclamato coralmente a gran voce: ed è la richiesta di una soluzione globale, di un 
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rimedio generale, valido per tutti, ossia la svelazione del segreto di una Ripresa che sia ad un 

tempo, economica, sí, ma prima ancora sociale, e prima ancora morale, senza dubbio; e possa 

affermarsi, certo, come riferimento nonché indirizzo etico, sicuro, per tutta la popolazione, ben 

detto. Il Vice Direttore dell’U.A. conclude col piú bel sorrisino che un uomo del Potere sa elargire 

a chi gli è venuto a chiedere aiuto: una piccola ultima grazia per la vittima di turno prima del 

sacrificio finale: «Il Segreto dei Segreti non c’è, non esiste. Tuttavia noi lo conosciamo». 

È bello poter pensare alla libertà. Quando ci si pensa, chissà perché, siamo convinti che essa 

debba essere incondizionata, senza limiti. Che ce ne faremmo di una libertà limitata? Sarebbe 

una specie di libertà vigilata o assistita… Roba da pregiudicati o da paralitici! No, la libertà per 

essere vera non deve avere limiti; ognuno, all’interno di essa, ha diritto di fare ciò che vuole e 

quel che gli pare… 

Però, pensandoci bene, se c’è un interno, ci dev’essere anche un esterno. O no? E tra il dentro 

e il fuori, cosa c’è se non un limite? È forse questo “Il Limite”? 

Per sopperire all’incongruenza dell’interrogativo, cosí 

guastafeste ed antipatica, capacissima di rovinare finanche 

il soggiorno nel Paese dei Balocchi ai circa sette miliardi di 

Pinocchi che oramai vi hanno messo casa, il Centro (oops, 

scusi señor Saramago), il Potere, quel Potere che conosce i 

nostri segreti, quelli piú intimi, reconditi, anche quelli cosí 

piccoli cui non abbiamo mai badato per impalpabilità di 

inconsistenza, ha predisposto un piano strategico di inter-

venti sanatori e rivivificanti: una specie di Piano Marshall 

Reloaded, teso ad aiutare e sostenere concretamente le 

popolazioni, le collettività, minoranze comprese, che fu-

rono depredate, rovinate, devastate, saccheggiate e collas-

sate dalla mala gestio del passato prossimo e remoto. 

Da chi? Domanda ingenua! Ma dagli stessi autori del 

Piano prima che varassero il piano, ovviamente. Essi co-

noscono il Segreto dei Segreti, sí, gli altri, cioè noi, no. 

D’altra parte, se furono quel Potere, o quelle Forze net-

tamente avverse all’evoluzione (che qualche lettore non 

disattento di Steiner o di Scaligero dovrebbe oramai aver 

cominciato a conoscere) ad instillare, millennio dopo millennio, nell’anima degli uomini, tutte le 

brame esistenziali possibili ed immaginabili, che di volta in volta sfociarono – e sfociano – in 

pretesa di sapere, in diritto alla felicità, in godimento della libertà avulsa da ogni forma di divieto, 

compreso quello di imbrattare i muri urbani (nottetempo) e buttare cicche sul pubblico suolo 

(anche di giorno), come potrebbero ora quelle stesse Forze opporre un rifiuto ad un bisogno 

urgente di rimedio per l’epidemia di malandazzo diffusa su cosí vasta scala? 

Naturalmente si tratta solo di trovare un accordo di massima e stabilire un prezzo ragione-

vole; perché non dobbiamo dimenticare che noi abitiamo il terzo pianeta del Sole, dove l’am-

morbarsi è generale e gratuito ma la guarigione è strettamente circostanziata e onerosa. 

Ci troviamo cosí con un nuovo gioco avente funzione d’analgesico di massa; non so dire come, 

quando e in quale laboratorio sia stato inventato, ma una volta scoperto è facile accorgersi che è 

diffuso e praticato piú di Twitter & Facebook associati. Pochi sanno di questo coinvolgimento; 

s’ignora il passaggio dell’incondizionata adesione che trasforma l’autonomia di un individuo in 

automazione collettiva; probabilmente è questo il principio generatore dei “Roboplayers”, apparati 

organici in sembianza umanoide, semoventi, svampiti e confusi quanto basta per fungere da cavie 

in un diabolico girone di partite, lotterie, concorsi a premio, gratta-e-vinci e wonderfishing, dove 

l’unico vincitore sta sempre (e comunque) fuori dal gioco, oltre il campo e sopra le regole. 



L’Archetipo – Marzo 2014 16

 

Per la realtà di riferimento, il nostro Paese contribuisce ad incrementare non poco il pro-

gramma ludico, con una sua lenta ma metodica assunzione a sistema di vita, mettendoci 

l’impegno tipico dei Paesi emergenti, dopo un’adeguata preparazione fatta di capitomboli socio-

etico-economici, durata un certo numero di legislature, e recentemente favorita da quel che gli 

anglosassoni amano definire “una sfortunata serie di eventi” ma che in casa nostra traduciamo 

altrettanto bene, se non meglio, con un “cadere dalla padella nella brace”. 

Per scoprire i retroaltari bisogna portarsi dietro agli altari, il che a volte può risultare imba-

razzante; non puoi mai sapere chi o cosa ci trovi. Per scoprire invece i segreti di questo gioco, 

ossia del gioco del limite senza limiti, non servono grandi cose: è sufficiente stare alla finestra, 

osservare, leggere i giornali, assistere ai notiziari e ai talk show, seguire gli esibizionismi verbali 

sulle reti senza rete e, last but not least, scrutare con attenzione i volti del popolo di zombi che 

affolla le sale giochi, officiando i riti delle slot machines e dei videogames ivi approntati. 

I recenti avvenimenti della vita pubblica/parlamentare costellati d’intemperanze, di funambo-

lismi e di rovesciamento di fronti sono la prova di questa nostra partecipazione al gioco; la tra-

valicazione e la moda del dir tutto fuori dai denti a mo’ di spruzzo salivale venefico, per affermare 

immediatamente dopo – con malcelata indignazione – di non aver mai proferito nulla di offensivo 

nei confronti di nessuno, costituiscono un ulteriore buon sostegno alla causa; la velleità imbelle 

di riparare il riparabile con cui si tenta ora di scavalcare ogni (vile) tentativo di demolizione per-

petrato da oppositori nascosti dietro quinte colonne, o da talpe dormenti, che, risvegliatesi di 

soprassalto dopo lungo digiuno di potere, si aggiungono come consequenzialità diretta. 

Dulcis in fundo: la tesi del complotto, detta anche “sindrome del mariuolo impunito” che, pur 

se datata da reperto fossile, porta sempre un tocco di classe: «Restando ben chiaro che, se non 

proprio il primo, almeno il secondo obiettivo delle forze democratico-governative è quello di sfa-

mare gli affamati, abbeverare gli assetati e riscaldare gli infreddoliti, bisogna trovare il coraggio 

di dire che le recenti esondazioni fluviali e relative ondate di fango sui territori a rischio, sono 

solo il retroscena di un sistema idrografico perversamente legato agli interessi della BCE e di 

un’infida trojka gestita in chiave antitalica»… Ecco qua: possiamo dire che l’unico tipo di coraggio 

finora reperito è questo: sparare le palle piú gigantesche perché tanto qualche cretino che ci cre-

derà si troverà sempre, e al momento opportuno conterà un voto in piú.  

Anche questo è parte di un bagaglio di speranze, timori, sudori e secrezioni utili a delineare 

i contorni del gioco in questione. Il gioco del limite senza limiti, per l’appunto. La parte del 

“limite” è rappresentata (ma non solo) dal calo costante dei bilanci delle famiglie, mentre quella 

del “senza limiti” è ben prestata e garantita dai torrenti verbali sciorinati e scritti di quanti 

pensano all’azzardo come ad una dea bendata che prima o dopo, oltre alle sberle, concede 

fortuna e ricchezze inaudite. 

Ma se ora, con un fremito di eroismo tardivo quanto l’insalata estiva, portassimo l’argomento 

ad un’analisi lievemente piú sollevata di quella che, per forza di cose, ci obbliga a starcene lí, a 

ground zero, per scrutare l’effimero corrente (o per insegnar l’abbecedario alle formiche, come 

diceva Collodi), vien da constatare in prima battuta che l’idea ossessivante di un limite senza 

limiti va ad associarsi pericolosamente con un’altra: quella di una libertà senza libertà. 

Sono due cose che non appena s’incontrano, si pongono in simbiosi mutualistica come la 

muffa sugli alberi o i promotori finanziari sui risparmiatori. 

Non mi va a genio definirle idee; sono ancora platonòfilo quanto basta per rifiutarmi di chia-

mare “idea” una cosa talmente degradata da risultare degradante solo a pensarla; per cui mi 

sono auto-convinto che appartengano piuttosto all’ordine delle “rappresentazioni”, ossia un 

pasticcio posticcio di realtà e soggettivismo psichico frullati assieme, e poi, in confezione ac-

cattivante, reclamizzato e spacciato per oro di coppella iperuranico. 

Entrambe le rappresentazioni, anche se urticanti e pruriginose, hanno però diritto ad una 

spiegazione: questa non può venire che dal nostro vissuto comune, quello tipico dei giorni feriali 
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con cui andiamo a fare la spesa, in banca o in farmacia (mi riferisco ovviamente al trend di un 

target generico abbastanza inoltrato nell’età, maggiormente significativo ai fini statistici, in 

quanto è l’unica parte di popolazione a pagare il massimo delle tasse per avere il minimo dei 

servizi e dell’assistenza; quindi niente di meglio per esprimere la patologia del tempo). 

Il limite senza limiti. A prima vista sembra una contraddizione in termini. Non avrebbe senso 

alcuno se non fosse invece praticato e confermato in ogni momento dai nostri stessi compor-

tamenti, sia singoli che – tanto piú – collettivi. Sappiamo che ogni cosa ha un suo limite, per-

fino la pazienza, che poi è quella bella virtú che è. Nulla dura in eterno e tutto cambia nel 

tempo; ciò nonostante mettiamo in atto una serie di azioni e di situazioni conseguenti che si 

basano proprio sul contrario degli assunti di cui sopra. 

Se questo fosse accreditabile alla bontà di una lungimiranza concettuale fondata sul “non lo 

faccio per me ma per i miei figli” sarebbe davvero una gran cosa, di fronte alla quale non reste-

rebbe che levarsi il cappello e nulla d’altro avrei da aggiungere. 

Ma poiché tale frase continua a riemergere sventuratamente impropria dalle bocche di 

personaggi che nei miei incubi indossano le maschere dei tanti inquisiti, collusi, concussi, 

sentenziati o meno, di cui ci troviamo circondati a 360 gradi, e di cui – pare – non sarà facile 

liberarsi, ecco che le cose da dire mi vengono avanti da sole, e anzi si spintonano le une con le 

altre nella foga di trovare il loro exploit. 

Potevo scrivere delle banche, dei videogames, del demone della pubblicità; potevo parlare 

della pubblica (d)istruzione, o del clero in rapporto alla confessione praticata, come potrei ancor 

meglio svelare alcuni altarini in campo assicurativo e finanziario, oppure divertirmi a stilare 

un elenco di frasi insulse e penosamente stupide, proferite in sedi ufficiali da donne e uomini 

di spicco della vita pubblica. 

Ma tutto svampisce, si miniaturizza, tutto diviene inutile e si dilegua davanti al recente in-

contro lampo trasmesso in streaming tra le delegazioni ristrette dei due schieramenti politici 

da cui potrebbe dipendere il futuro del Paese. 

Perché tale incontro, anche se giudicato infruttuoso dai piú, è invece per me altamente 

simbolico e fissa, senza carismi di riguardo, quel che ci siamo lasciati diventare. 

Abbiamo permesso ad un sistema di potere di crescere al punto di farsi ipertrofico, e nel 

rispetto delle ragioni di sopravvivenza valevoli anche per le graminacee, di riprodursi con scis-

sione degenerativa, comparendo da una parte come Modello N. 1, che vuole amministrare bene, 

riparare ogni torto, dare alla nazione una giustizia giusta, una sanità sana, un’istruzione colta, 

una socialità equa, oltre a una economia rinata in 

cui ci sarà pane e lavoro per tutti; dall’altra, ri-

apparendo come Modello N. 2, ovvero sotto le smen-

tite spoglie del Perfetto Antagonista di Se Stesso; di 

un Vendicatore Mascherato ma non troppo; vorrebbe 

essere la Rivoluzione, la Rivolta, la Ribellione di chi 

non crede piú nel sistema che ha davanti, che non 

vuole piú accettarlo a nessuna condizione, nessun 

accordo, nessuna intesa, mai e poi mai. Non esiste 

possibilità di incontro tra chi ha consapevolmente 

rovinato il Paese e vorrebbe ora, con qualche cerot-

tino e qualche ritocco, continuare a rovinarlo fino 

in fondo. 

E per impedire l’eventualità deprecabile propu-

gnata dal Modello N.1, il Modello N. 2 si riserva il 

diritto di rovinare definitivamente il rovinabile con 

le proprie mani e subito, prima che sia l’altro a farlo. 
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Siamo messi bene. Ma dobbiamo tenere presente che quei due Capitani, quei due Campioni 

che si affrontavano in diretta, evitando accuratamente di affrontarsi se non sul piano dialettico, 

ci rappresentano – purtroppo – al 1.000 %. Cosí siamo noi. Siamo diventati cosí. 

Chi siamo? Cosa vogliamo veramente? Siamo per il Sistema o siamo contro il Sistema? 

Vogliamo davvero salvare il risanabile o preferiamo amputare l’infetto? 

Bisognerebbe scegliere. Bisognerebbe decidere. Ma invece quel che accade fatalmente è che 

si decide, ancora una volta, di non decidere, di barcamenarci tra due illusioni piú o meno equi-

valenti perché al pari artificiose, svuotate d’ogni forza costruttiva, senza capire che solo una 

sintesi volitiva tra i due contrapposti li rivelerebbe in via definitiva per quel che veramente sono: 

inutili esercizi di esibizionismo dialettico, dilettantesco, presuntuoso e infantile. 

Il guaio è che non troviamo piú in noi stessi la strada di “essere per”; troviamo solo la strada, 

o le strade (perché di questo tipo ce ne sono a bizzeffe e aumentano di giorno in giorno) di “essere 

contro”. È veramente la forma degenerata del malessere; sappiamo unicamente contestare, 

urlare invettive, puntare il dito e accusare l’altro o gli altri, rivestendo queste efferatezze con il 

valore e con i paludamenti del giusto e del diritto, ora presi a prestito da una destra furbacchiona 

ed infingarda, ora ripassati alla marinara nella brodaglia spappolata della sinistra. Ma non 

costruiamo piú, non sappiamo piú costruire niente, abbiamo perduto la voglia di perseverare 

con animo paziente e con lucida imparzialità, per trovare un obiettivo comune, un accordo, uno 

qualunque, ma che sia vero, stabile, duraturo, neppure a livello di una semplice assemblea 

condominiale; abbiamo scelto di delegare, delegare e delegare all’infinito pur di non restare 

coinvolti nelle faccende “generali”. 

Il risultato si fossilizza come paralisi nel quadro dei due Convenuti al tavolo, entrambi 

convinti d’esser portatori di verità rivelata e dell’unica soluzione possibile, perché forti delle 

montagne di deleghe e consensi che li hanno sollevati fin lí dove sono arrivati, le quali – se-

condo loro – sono deleghe valide, date in piena consapevolezza dai cittadini, e quindi adesioni 

che contano. 

Poiché – e mi faccio carico di questo giudizio – ritengo entrambi i due Carismatici, onesti, 

integri e leali interpreti dei rispettivi ruoli, nonché di quel che (loro) credono essere i cittadini 

che li hanno scelti, vorrei consigliarli d’andare a riguardarsi i come e i perché quei mandati di 

rappresentanza sono sorti e con quali motivazioni sono stati affidati. 

Per farsi una minima idea in merito, non occorrono grandi ragionamenti; basta controllare 

la tempistica e calcolare quanto tempo il popolo 

degli elettori ha concesso in genere, nella recente 

storia di politica nazionale, ai leader eletti, di re-

stare in carica, prima di spazientirsi, di iniziare a 

criticarli, fino a contestarli e infine a delegittimarli 

rispedendoli al natío paesello; la media italica è di 

cinque-sei mesi, se tutto va bene. 

Qualsiasi sia la bandiera o la casacca del politi-

co emerso, eletto o avocato alla patria conduzione, 

non ha alternative: o si dimostra capace di asse-

condare le piú urgenti necessità di massa (che non 

sono mai, intendiamoci bene, le piú importanti, 

bensí le piú partitocratiche e settoriali, quasi sem-

pre riguardanti interessi lobbistici e corporativi) 

entro un brevissimo termine (e non ci riuscirebbe 

neppure un Mandrake) oppure può tornarsene alle 

opportune sedi partitiche a far barchette con le 

schede nulle. 
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Ogni consenso porta quindi una formula di scadenza scritta con inchiostro invisibile ma 

che i signori della politica dovrebbero imparare a leggere quanto prima: «Fa’ il mio interesse, 

fallo presto e bene perché se entro qualche settimana non vedo riscontri, ti cancello dal 

database». 

Se è tutta qui la tenacia e la pazienza dei cittadini, avvezzi oramai a risultati conseguiti con 

immediatezza elettronica, come le vincite al Bingo, o meglio ancora del WinForLife, verificabili 

in web d’ora in ora, allora dobbiamo ammettere che i nostri Rappresentanti valgono tanto 

quanto ciò che rappresentano, ed ogni richiesta di fare piú e meglio diviene astrusa quanto 

una libertà degenerata nel permissivismo. 

È esattamente il quadro inverso della Scuola di Atene: in essa si celebrava il Pensiero che 

nasce, qui ora si certifica il funerale del Pensiero che muore. 

Muore in quanto una volta ancora insultato e crocifisso dalle forze cieche dell’egoismo che 

perseguono unicamente il soddisfacimento immediato e brutale dei propri appetiti. 

Immagino che la dialettica della sopraffazione dovrà seguire ancora il suo corso; la storia 

continua e prenderà le forme che via via le animosità delle fazioni vorranno prendere. Ma oggi 

abbiamo perduto tutti: mentre focolai di avversione sono accesi e ardono in molte parti del 

mondo, e dovrebbero darci quindi un serio motivo di riflessione, noi aderiamo al gioco del limite 

senza limiti, in quanto è l’unico gioco che sappiamo giocare: è piú appassionante che non gri-

dare “Forza Italia” dalle curve degli stadi di calcio quando ci sono gli incontri della nazionale, 

ed è molto meno pericoloso che non esporsi in prima persona alle cariche delle forze antisom-

mossa quando le piazze s’infiammano. 

Abbiamo scelto la libertà di contestare gratuitamente grazie alla riscoperta di una verbosità 

isterica e scurrile, tanto vanesia quanto infeconda; e questa, al giorno d’oggi, rischia anche 

d’apparire come una scelta saggia. Ma non è cosí. Nessuna polemica e nessuno scontro di 

piazza ha mai avuto nulla a che fare con la Libertà. 

La Libertà non può in alcun modo prescindere dalla vita, dalla salute e dall’equilibrio inte-

riore dell’umano, anzi! ne è strettamente e intimamente connessa come elemento propulsivo, 

edificatore di forze rigeneratrici e di affrancamento dell’anima dai gravi asservimenti cui si è 

sottoposta nel corso delle incarnazioni. 

Mettendo a fuoco la rappresentazione della libertà senza libertà, si può intravedere la di-

stinzione tra classe amministratrice e popolazione amministrata; possiamo verificare con una 

certa approssimazione che la prima è un’appassionata fan del gioco in versione “limite senza 

limiti”, mentre l’altra, molto piú numerosa ma non per questo piú consistente, si srotola a 

passatoia di servizio all’inseguimento di una (supposta) libertà sponsorizzata come panacea uni-

versale, ma che invece è tutto fuorché libera. 

Ci sono delle attinenze? Certo. Una presuppone l’altra. E il collegamento iniquo è che tra i 

signori al comando del Paese e gli altri (che forse qualche volta comandano in casa propria) c’è 

un nesso ben definito: anch’essi sono in fondo uguali. 

L’egoismo parifica la visione del “grande” a quella del meschino; la differenza consiste solo 

nei tempi necessari a svelarlo. Ma per lo piú è materia da storiografi. 

Quando ci lamentiamo di un governo, o di un ministro, o di un uomo delle pubbliche istitu-

zioni, diamo quasi a credere che costui provenga da Marte o da Urano, o da qualche altro si-

stema planetario. Nessuno, neppure i giornalisti piú avveduti ed esperti (volendo ce ne sono 

alcuni che potrebbero dar lezioni alle vipere per l’alto grado di tossicità della loro penna), che 

pur sembrano conoscere i segreti dei sette colli e dei palazzi annessi, nonché il calendario delle 

congiure, le liturgie degli intrighi e gli inverecondi compromessi delle coorti pretorie, riescono a 

vedere nello sporcaccione preso di mira perché colto con le mani nel barattolo della marmellata, 

uno dei caratteri piú popolari e folkloristici che fanno tanto “moglie e buoi dei paesi tuoi”, per 

non dire “aria di casa nostra”. Volutamente rimango su “casa” e non “cosa” nostra. 
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Dimentichiamo che gli onorevoli, illustri, eminenti ed emeriti, 

sono a quel posto perché sono persone simili, molto simili a noi, 

le quali hanno però voluto e saputo scalare tutte le asperità del 

percorso carrieristico fino a guadagnarsi lo scranno o il trono o 

anche una semplicissima poltrona, che sia però di broccato o di 

velluto rosso pompeiano. C’è stata una selezione durissima, con 

scontri, combattimenti e feriti, ma ce l’hanno fatta ed ora sono lí, 

svolgono quel compito e gestiscono quel potere che noi comuni mor-

tali possiamo solo sognare nel nostro mondo dei balocchi, senza 

avere né la forza né il coraggio di vendere l’anima ai pirati turchi 

in cambio del potere di dominare sugli altri. 

Siamo e restiamo un popolo di sornioni-bonaccioni; loro invece 

stanno super partes, e meritatamente, perché hanno pagato a 

prezzo altissimo ogni gradino della loro scalata. Pensavamo forse 

che un lavoro da manovale o l’incarico di ministro o di A.D. di una 

s.p.a. quotata in Borsa dipendessero esclusivamente dal grado di 

fortuna individuale? O peggio ancora (sarebbe veramente il fondo della miopia civica) dai meriti 

che una persona potrebbe aver acquisito nell’arco della vita? 

Suvvia, se cosí fosse, non ci meriteremmo neppure quel poco di esangue democrazia che il 

potere ci dispensa, bontà sua, per indurre a crederci liberi. Ma liberi da che? Da che cosa? Di 

andare a prendere un caffè al bar lasciando la macchina in terza fila? 

Possiamo passare l’intera esistenza a criticare i capi che in qualche modo ci siamo scelti, o 

che in qualche altro modo abbiamo concesso salissero alle cariche di vertice, ma sarebbe una 

fatica enorme per un risultato totalmente nullo. 

Chi vuol fare la rivoluzione la faccia pure, purché cominci da se stesso e la smetta di dire 

all’altro o agli altri quel che dovrebbero, secondo lui, fare. Se si svolge un’indagine interiore 

onesta e di profondità, ci si accorge subito che il nostro orticello è davvero un povero orticello 

abbandonato alla mercé di insetti nocivi, talpe, vermi e ricoperto da erbaccia ostica e maligna. 

Non vorrei esser preso per un moralista; a chi ne dubiti potrei mandare una foto del mio orticello 

personale per rassicurarlo. Preferisco offrire un’immagine diversa, e tutto sommato cosí disinvolta 

(in apparenza) da risultare quasi fuori luogo in una critica incisiva, ma secondo me è quella che ci 

vuole per cogliere la realtà che siamo e dalla quale sarà bene cominciare a prendere le distanze. 

Nel periodo natalizio, pochi mesi or sono, circolava in Tv uno spot pubblicitario in cui si 

vedevano due attori (ben conosciuti), travestiti da renne, lasciare sulla pubblica strada la slitta 

di Babbo Natale ed entrare in un bar pieno di gente a prendere qualcosa di caldo. Subito dopo 

entrava un vigile che, fissandoli con un certo cipiglio, chiedeva ad alta voce: «Chi ha lasciato 

una slitta carica di pacchi in seconda fila?». Le due renne si scambiavano un’occhiata, e poi, 

rivolgendosi all’agente, gli domandavano con una punta d’infastidita sorpresa: «Scusi, ma 

perché guarda noi?». 

Vedo in queste renne mascherate i rappresentanti di quel che siamo in quanto a coscienza 

civile, e nei due capi politici venuti recentemente a confronto scorgo la vasta lacuna di chi 

dovrà ancora conoscere a fondo di qual pasta sono fatti coloro che li hanno votati. 

Per cui mentre i Top Gun della politica si esibiranno in svolazzi roboanti e stratosferici nei 

cieli del Limite senza Limiti, le renne e i bipedi sottostanti continueranno imperterriti a festeg-

giare o a imprecare, a seconda delle circostanze, sventolando gagliardetti, bandierine o agitando 

pugni chiusi verso l’alto, cercando di dare un senso a quella loro Libertà senza Libertà, entrata 

a far parte ormai dei diritti acquisiti e pertanto intoccabili. 

Speriamo che qualche rottame non vada a cadere proprio sulle loro teste. 
 

Angelo Lombroni 
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Il Maestro e l’Opera 
 

 

Spregiudicatezza 
 

Esercitando giorno dopo giorno, come 

si è tentato di delineare nei precedenti 

articoli, il Pensare, il Volere e il Sentire, 

il discepolo dovrebbe percorrere un ulte-

riore gradino. 
L’uomo contemporaneo, in assoluta 

buona fede, si ritiene “moderno” in quan-

to libero da tabú, pregiudizi, attacca-

menti condizionati dalle passate espe-

rienze di vita. 

La realtà è però in larga parte diffe-

rente. La stessa cultura dominante, che 

influenza evidentemente il modo di vi-

vere, è assai piú radicata di quanto si 

creda nelle rappresentazioni conformi a schemi prefissati o ad abitudini collettive. 

Se ci osservasse alla stregua di un estraneo, si avrebbe sicuramente la percezione che 

l’attaccamento al passato, all’esperienza comune, alla mentalità dominante è profondamente 

radicato nel proprio intimo. Ciò significa, quasi sempre, un pervicace quanto timoroso rifiuto 

di ogni nuova esperienza che potrebbe manifestarsi. 

Sarebbe invece fondamentale, non solo per l’evoluzione individuale ma finanche per quella 

sociale, acquisire la facoltà di saper accogliere i nuovi eventi con coraggio e lucidità. 

I vari problemi sociali, igienici, pedagogici, economici stessi, che sembrano aggravarsi ogni 

giorno di piú, appaiono causati dall’incapacità di valutare il Nuovo e l’Ignoto spregiudicatamen-

te, e addirittura di saper riconoscere le nuove soluzioni che gli Dei solari che ci guidano inviano, 

e che sarebbe indispensabile saper accettare e riconoscere fiduciosi, nella consapevolezza di 

tutta la loro benefica forza risolutrice: sia in ambito individuale, sia in ambito sociale. 

È invece consuetudine, per quanto non si presti la necessaria attenzione a tale atteggia-

mento animico, rifiutare spesso istintivamente novità anche decisive sotto l’influenza di prece-

denti esperienze di vita (che forniscono una parvenza di sicurezza in quanto già percorse) o di 

un giudizio soggettivo, quasi sempre troppo influenzato da simpatia o antipatia. In tal modo, 

qualora un salvifico contenuto oggettivo si rivelasse tramite un nuovo evento, andrebbe certa-

mente perduto con gran danno per tutti. 

L’Esercizio della Spregiudicatezza consiste nel sorprendere attentamente se stessi, prima in 

un tempo limitato, poi nell’arco dell’intera giornata, quando venga a manifestarsi qualcosa di 

nuovo, inatteso, inaspettato. Occorre allora esercitarsi a saper trattenere l’istinto di portare 

incontro alla nuova situazione ciò che si è, ciò che si è già vissuto, ciò che si è sperimentato 

nel passato. In sintesi: ciò che sappiamo, anche quando si tratta di una “verità” scientifica o 

religiosa, collettivamente riconosciuta. 

È fondamentale contemplare il nuovo evento del tutto vuoti di nozioni, sapere, rappresenta-

zioni di pregresse esperienze, attendendo con fermezza e coraggio che sia il fenomeno stesso a 

rivelarsi con il suo oggettivo contenuto. Va infine precisato che l’approccio descritto non deve 

portare il discepolo a privarsi della preziosa, precedente esperienza esistenziale. 
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La conquista di una verace Spre-

giudicatezza è necessaria per una sal-

da evoluzione spirituale, in quanto per 

lasciar fluire in sé pensieri cosmici è 

indispensabile saper deporre certezze e 

verità frutto di rappresentazioni legate 

alle percezioni sensibili. 

Potrebbe facilmente accadere di la-

sciar passare inosservate autentiche 

Esperienze Sovrasensibili, in quanto 

si ha di queste un precostituito ritrat-

to condizionato da tendenze personali, 

psichiche. 

L’azione spregiudicata, assolutamen-

te aperta alla novità, per nulla timo-

rosa dell’Ignoto, rafforza l’imprimersi 

oggettivo dell’Anima Cosciente nella 

realtà in cui si vive. Occorre saper su- 

Arild Rosenkrantz  «Il pellegrino» perare quotidianamente rappresenta- 

 zioni guidate da sensazioni ed impres-

sioni sensorie, se le prove quotidiane lo chiedono: acquisendo serenità verso tutto ciò che il 

destino porterà incontro al discepolo. 

Saper superare con un audace pensiero oggettivo rappresentazioni radicate da anni e anni 

nell’animico, frutto di un carattere 

ereditato: ciò è un’azione dell’Anima 

Cosciente. 

L’Esercizio della spregiudicatezza 

va eseguito quotidianamente, con la 

Concentrazione, la Volontà, l’Equani-

mità, la Positività. Non si può credere 

di aver conquistato definitivamente i 

Cinque esercizi: sarebbe pericolosis-

simo, e i progressi realizzati, di cui 

talvolta nemmeno si ha una chiara e 

trasparente percezione in tutta la loro 

immensa portata, sarebbero di colpo 

perduti. 

 

I Cinque Esercizi, eseguiti giorno 

dopo giorno con dedizione, purezza vo-

litiva e responsabilità, risultano presídi 

irrinunciabili nel millenario travaglio 

dell’anima, assediata da innumerevoli 

pericoli e garantiscono uno sviluppo  Arild Rosenkrantz  «Il portale misterioso» 

interiore equilibrato e sicuro. 

Ivan Stadera (5. continua) 
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Spiritualità 
 

 

Partendo dall’aspetto esoterico del pensiero della Pasqua, ho cercato ieri di esporvi come la cono-
scenza spirituale dovrà attenersi al corso annuale della vita nella natura facendo posto tra le feste cardinali 
ad una festa d’autunno, una speciale festa di San Michele che dovrebbe coincidere con l’equinozio 
d’autunno, cosí come la festa del Natale coincide con il solstizio d’inverno, la festa della Pasqua con 
l’equinozio di primavera e 
la festa di San Giovanni 
con il solstizio d’estate. 

Oggi vorrei cercare di 
caratterizzare con piú pre-
cisione il sentimento che 
accompagna il pensiero 
della Pasqua adattato al 
nostro tempo, per esporre 
domani tutto quello che 
questo studio significhi. 

Quando oggi celebria-
mo la festa della Pasqua e guardiamo attorno a noi cosa è diventata la coscienza dell’umanità contempo-
ranea, siamo ben costretti a confessarci, se siamo sinceri con quello che avviene nella nostra interiorità, 
quanta poca forza abbia oggi, per una grande parte dell’umanità, il pensiero della Pasqua. Da cosa dipende, 
in effetti, il pensiero della Pasqua nella sua verità? Dipende dalla maniera con la quale ci si può rappre-
sentare che l’Entità del Cristo ha attraversato la morte, ha vinto la morte, è resuscitata e, dopo aver soffer-
to la morte, dopo aver conosciuto la Resurrezione, si è unita all’umanità in modo tale che ha potuto an-
cora manifestarsi a coloro che, prima, erano stati gli Apostoli, i discepoli. 

Ma il pensiero della Resurrezione si è man a mano scolorito. Nei primi secoli del cristianesimo, 
appena nato, esso era cosí vivo che, di quest’epoca, risuonano fino a noi queste parole di Paolo: «E se il 
Cristo non fosse resuscitato, vano sarebbe allora il nostro messaggio, vana anche la vostra fede!». Paolo 
ha collegato positivamente il cristianesimo al pensiero della Pasqua, vale a dire al pensiero della Resurre-
zione. Per gli uomini che sono stati formati come lo siamo oggi, la Resurrezione è quanto si definisce un 
miracolo, e a questo titolo eliminato dalla realtà, dalla sola realtà possibile; cosí bene che, per tutti coloro 
che non possono penetrare il pensiero della Resurrezione, la festa della Pasqua corrisponde solo ad una 
vecchia abitudine, proprio come le altre feste cristiane. 

Abbiamo menzionato tutto questo nel corso degli anni e dai piú diversi punti di vista. Se si vogliono 
capire avvenimenti che non appartengono alla realtà sensibile, sarà necessario prima di tutto che l’umanità 
acceda ad una conoscenza del Mondo spirituale in quanto tale. E tutto quello che si collega al pensiero della 
Resurrezione dovrà essere considerato come un fatto del genere. Allora anche il pensiero della Pasqua 
potrà ritornare vivente, veramente vivente. Per una generazione che mette la Resurrezione nel mondo dei 
miracoli, dell’irreale, il pensiero della Pasqua non può essere niente di vivente. E ciò perché è nato all’epoca 
in cui i resti dell’antica conoscenza primitiva del Mondo spirituale erano ancora presenti nell’umanità. 

Sappiamo che, all’inizio dell’evoluzione terrestre dell’umanità, gli uomini possedevano una chiaro-
veggenza istintiva che permetteva loro una certa visione del Mondo spirituale; e grazie a questa chiaro-
veggenza consideravano il Mondo spirituale come uguale al mondo fisico sensibile. Questa chiaro-
veggenza l’umanità terrestre l’ha perduta. Esisteva ancora, diciamo, nei tre primi secoli dell’evolu-
zione cristiana, almeno nelle sue ultime vestigia. È per questo che una certa comprensione del pensiero 
della Pasqua, fondato sulle vecchie visioni che avevano allora gli uomini, poteva ancora aver luogo durante 
i primi secoli. 

Come abbiamo spesso già affermato, questa comprensione si sclerotizzò nel IV secolo, quando si 
preparò quello che apparve in tutta la sua portata a partire dal primo terzo del XV secolo: la vita degli 
uomini, che si svolgeva in pensieri astratti e morti, come abbiamo spesso già commentato. In questi 
pensieri astratti, che permisero alla scienza di raggiungere la sua grandezza, il pensiero della Pasqua 
doveva spegnersi a poco a poco. 
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Oggi è venuto il tempo in cui questo pensiero della Pasqua deve risvegliarsi in un pensiero vivente. Ma 
per risvegliarsi bisogna che passi precisamente da uno stato di morte ad uno di vita. La caratteristica del 
vivente è che produce del vivente a partire da se stesso. Quando il pensiero della Pasqua si diffuse nella 
cristianità, durante i primi secoli, le anime erano ancora abbastanza ricettive per provare una possente 
impressione allo spettacolo della tomba del Cristo, allo spettacolo dell’Entità che, alzandosi dal sepolcro, 
era ormai unita all’umanità. Le anime potevano ancora vivere interiormente con forza quanto trovavano 
presentato loro in questa possente immagine. E tale esperienza interiore era una realtà nella vita del-
l’anima. Nella vita dell’anima umana è realtà solo quello che quest’anima afferra, proprio come il mondo 
esteriore, il mondo sensibile, colpisce i sensi. Gli uomini si sentivano trasformati dalla contemplazione 
della morte e della Resurrezione del Cristo. Si sentivano trasformati nella loro anima proprio come po-
tete avvertire che gli avvenimenti di ordine fisico possano cambiarvi nel corso della vita sulla Terra. 

Verso il settimo anno di età l’essere umano è trasformato con il cambio della dentizione, verso il 
quattordicesimo o quindicesimo anno con la pubertà. Sono delle trasformazioni che avvengono nel corpo. 
Contemplando il pensiero della Pasqua, i primi cristiani si sentivano trasformati nel loro essere interiore, 
nella loro anima. Si sentivano in tal modo elevati ad un grado superiore della condizione umana. 

Il pensiero della Pasqua ha perduto nel corso dei tempi questa forza, questa potenza. E può ritrovarla 
solo se quel che non può essere compreso secondo le leggi della natura, la Resurrezione, ritrova una realtà 
nel quadro di una scienza spirituale, di una scienza che concepisca lo spirituale. Ma lo Spirito non può 
divenire una realtà che quando non è afferrato soltanto in idee astratte ma concepito in una relazione 
vivente che lo unisca anche al mondo aperto ai sensi. 

Colui che pretenda mantenere dello Spirito solo la sua forma astratta, colui che dica, per esempio, che 
non bisogna trarlo verso il basso facendolo scendere nel mondo fisico, nel mondo sensibile, quella persona 
dovrebbe logicamente partire dall’idea che rappresentare l’Entità divina che crea il mondo significa sfigurarla. 
Perché si concepisce il divino nella sua grandezza e nella sua potenza solo quando, invece di trasportarlo al di 
là del sensibile, gli si riconosce la forza d’agire in seno a questo sensibile, di penetrarlo con la sua forza 
creatrice. Si sminuisce la nozione di divino con l’espellerla e trasportarla nelle altezze dell’astrazione, in 
cieli inaccessibili. E non si vivrà mai nelle realtà spirituali se si afferra lo spirituale solo nella sua forma 
astratta, se si è incapaci di metterlo in rapporto con tutto il corso dell’universo come si offre a noi. 

Il corso dell’universo si presenta a noi, per la nostra vita terrena, in modo tale che questa vita terrena 
include un certo numero di anni, e questi anni presentano certi avvenimenti con un ritorno regolare; ho 
già accennato a questo ieri. Dopo un anno, ritorniamo pressappoco agli stessi fenomeni meteorologici, 
alla stessa posizione del Sole ecc. Il corso dell’anno è in un certo qual modo qualcosa che si inserisce 
ritmicamente nella nostra vita terrena. Questo corso dell’anno rappresenta, l’abbiamo visto ieri, l’inspira-
zione e l’espirazione dell’anima e dello Spirito della Terra da parte della Terra stessa. Se ci ricordiamo i 
quattro momenti principali di questo processo respiratorio della Terra, come li abbiamo fatti apparire 
ieri davanti alle nostre anime, dobbiamo dire che il tempo della festa del Natale rappresenta per noi il 
momento in cui la Terra trattiene il suo respiro, in cui essa ha completamente inspirato la sua anima e il 
suo Spirito. Nelle profondità della Terra riposa in quel momento tutto ciò che essa aveva fatto sbocciare 
durante l’estate affinché il cosmo venisse ad animarlo. La Terra ha espirato durante l’estate tutto quello 
che si apriva e si offriva alle forze cosmiche, e a Natale tutto questo riposa nelle sue profondità. Ma 
l’uomo non vive nelle profondità terrestri, vive fisicamente sulla superficie della Terra. Neppure nella sua 
anima e nel suo Spirito egli vive nelle profondità della Terra, a dire il vero egli vive con l’ambiente della 
Terra. Nella sua anima e nel suo Spirito egli vive anche con l’atmosfera che circonda la Terra. 

È per questo che la scienza esoterica ha sempre riconosciuto che, al momento del solstizio d’inverno, 
al momento del Natale, quanto di essenziale giaceva nella Terra era in un primo tempo qualcosa di nascosto, 
qualcosa che le forze di cui l’uomo solitamente dispone per conoscere non saprebbero percepire, e che riguar-
da i Misteri esoterici. E in tutti i tempi antichi, che conobbero qualche cosa di analogo alla nostra notte di 
Natale, era ammesso che quello che avviene con la Terra a Natale poteva essere capito solo con l’Iniziazione 
alla conoscenza misteriosofica, con l’Iniziazione a quanto, in Grecia, si chiamavano ancora i Misteri ctoni. 
Con questa Iniziazione, l’essere umano diventava, in un certo modo, estraneo all’ambiente terrestre dove 
viveva con la sua coscienza ordinaria, e ciò avveniva a tal punto che egli s’immergeva in qualcosa in cui 
non poteva immergersi con il suo corpo fisico: immergendosi nel mondo dell’anima e dello Spirito, co-
nosceva allora quello che avviene alla Terra nel cuore dell’inverno per il fatto che essa inspira in sé il suo 
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Spirito e la sua anima. Imparava allora, con questa Iniziazione ai Misteri, che al solstizio d’inverno la 
Terra diventa particolarmente ricettiva alla penetrazione delle forze lunari. Questo era il segreto – se mi 
esprimo con i termini d’oggi – il segreto del Natale degli antichi Misteri: a Natale si imparava a conoscere 
il modo con cui la Terra, poiché è impregnata e penetrata dalla sua anima e dal suo Spirito, diventa parti-
colarmente ricettiva all’azione delle forze lunari che sono penetrate in lei. 

Ci fu, per esempio, una certa epoca dell’antichità in cui ogni conoscenza dell’arte di guarire era negata 
a chiunque non fosse stato iniziato ai Misteri dell’inverno, e non capisse come la Terra, trattenendo il suo 
respiro, fosse particolarmente ricettiva agli effetti delle forze lunari, visto che in quel momento, piú che in 
ogni altro, essa compenetra le piante di forze di guarigione, facendo cosí tutt’altra cosa rispetto al mondo 
vegetale, ma anche al mondo degli animali inferiori. 

Si percepiva l’Iniziazione ai Misteri del Natale come 
una discesa nelle profondità della Terra. Ma a questa 
Iniziazione si associava anche qualcos’altro, qualche 
cosa che, in un certo senso, si sentiva come un pericolo 
per l’entità umana. Ciò che si diceva allora, risuona 
cosí: quando si contemplano, con un vero amore, le 
forze della Luna che a Natale vivono nella Terra, e si 
riempie la coscienza di questa contemplazione, si en-
tra allora in uno stato di coscienza nel quale occorre 
essere interiormente molto forti, in cui occorre esser-
si considerevolmente fortificati per poter sostenere lo 
scontro con le forze arimaniche che vi attaccano da 
ogni parte e che vivono nella Terra per il fatto che essa 
ha accolto in sé gli effetti delle forze lunari. Ed è sol-
tanto con il vigore sviluppato nella propria anima e 
nel proprio Spirito per spezzare la resistenza di queste 
forze, è solo in questo vigore che si vedeva, per 
l’essere umano, il mezzo di sopportare alla lunga la 
propria esistenza terrestre. 

Ma in seguito, qualche tempo dopo la celebrazione 
di questi Misteri del Natale, i Maestri riunivano i loro 
discepoli e comunicavano loro, sotto forma di rivela-
zione, quanto segue: certo, veder chiaro con la propria piena coscienza in quello che nell’universo è all’opera 
al solstizio d’inverno all’interno della Terra, è possibile con l’Iniziazione; ma con l’arrivo della primavera, con 
la crescita nel mondo vegetale, sale dalle profondità della Terra l’influenza delle potenze arimaniche, e questa 
influenza compenetra tutto quello che cresce, tutto quello che sboccia, anche l’uomo stesso. 

All’epoca in cui all’uomo erano ancora date delle forze divine, come gli erano state date alla creazione 
della Terra, questa eredità divina venuta dalle origini permetteva agli uomini di sostenere l’attacco delle 
potenze arimaniche che si gettavano sull’umanità durante il periodo della luna d’inverno. Ma – cosí si 
esprimevano gli Iniziati parlando ai loro discepoli – l’umanità conoscerà un tempo in cui le forze lunari, 
che la Terra prende in sé nella stagione invernale, faranno perdere agli uomini la coscienza dello spirituale. 
In primavera, con la crescita dei vegetali, ci sarà come un’ebbrezza che intorpidirà l’umanità impedendole 
di percepire lo spirituale, levandole perfino la coscienza che lo spirituale possa esistere. Se l’umanità non 
troverà la possibilità di resistere a queste forze inebrianti, sarà votata alla Terra e incapace di continuare 
con la Terra il proprio sviluppo verso futuri stati superiori dell’evoluzione. 

Gli Iniziati dipingevano a fosche tinte l’età che doveva cominciare con il XV secolo, in cui l’umanità 
avrebbe certo trovato la sua grandezza nei pensieri astratti e morti, ma in cui avrebbe potuto ridiventare 
capace di percepire lo Spirito solo a prezzo di nuove forze, grazie alla forza spirituale personale che gli 
uomini avrebbero potuto sviluppare, al fine di vincere queste forze inebrianti risalenti dalla Terra. 

Quando immaginiamo tutto questo, ci trasportiamo nel contesto che costituisce il ciclo naturale dell’anno 
e quello che vive nella realtà spirituale. Ristabiliamo il legame fra quanto altrimenti sarebbero semplici 
astrazione e riflessione da una parte, e dall’altra lo svolgimento percepibile con i sensi delle cose nella 
natura, quale ad esempio quello che ci è offerto nelle diverse stagioni. 
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L’opposto dei Misteri del Natale è, al solstizio d’estate, il Mistero di San Giovanni. In quel momento 
la Terra ha espirato tutto il suo fiato. La sua anima e il suo Spirito sono interamente volti alle potenze 
ultraterrene, alle potenze cosmiche. Allora l’anima e lo Spirito della Terra prendono in sé tutto quello che 
è extraterrestre. Proprio come per il Mistero del Natale, gli Iniziati di un tempo dicevano a proposito del 
Mistero di San Giovanni – l’espressione è beninteso moderna, ma per questi Misteri sono sempre esistite 
delle forme antiche d’espressione – che per penetrare il Mistero di San Giovanni, cioè i Misteri dei cieli, è 
necessario conquistare l’Iniziazione. Perché l’uomo appartiene all’ambiente terrestre, la sua sfera non è né 
l’interno della Terra, né le altezze dei cieli. E pertanto deve essere iniziato ai Misteri delle profondità per 
conoscere i Misteri delle altezze. 

Il Mistero della Pasqua e il Mistero di San Michele, il Mistero dell’autunno – il quale, ho già detto, non 
assumerà il suo vero significato che in un tempo che ci appare, in rapporto al nostro, come futuro – questi 
due Misteri furono considerati come dei Misteri nei quali le profondità e le altezze sono in equilibrio. 

Il Mistero della Pasqua entrò nell’evoluzione in tutta la sua grandezza grazie al Mistero del Golgotha. 
Fu compreso all’epoca in cui, come ho già detto, i resti dell’antica chiaroveggenza erano ancora presenti. 
L’uomo poteva ancora elevarsi nella sua anima fino al Cristo resuscitato. È per questo che tale Mistero fu 
introdotto in un culto che non era iniziatico ma destinato all’umanità in generale: fu incorporato al culto 
della messa, alla celebrazione della messa. Ma mentre l’antica chiaroveggenza regrediva, si perse il 
senso del Mistero della Pasqua. Vedete, quando ci si mette a discutere su qualcosa, vuol dire che non la si 
capisce piú. Tutte le discussioni che sono state fatte dopo il primo secolo del cristianesimo sulla maniera 
di concepire il pensiero della Pasqua, hanno origine nella impossibilità nella quale ci si trovò, di capire 
direttamente, in modo completamente naturale, il pensiero della Pasqua. 

Spesso abbiamo già potuto applicare le conoscenze che ci porta la scienza antroposofica dello Spirito 
anche al pensiero della Pasqua. E la cosa essenziale è che questa investigazione spirituale antroposofica 
attira l’attenzione su alcune forme di vita che non limitano la vita nel mondo sensibile tra la nascita e la 
morte; che di fronte a quanto è possibile investigare per mezzo dei sensi essa mette in effetti quanto è 
investigabile per mezzo dello Spirito, rendendo comprensibili i rapporti che il Cristo poteva avere con i 
discepoli, anche dopo che il suo corpo fisico fu dissolto. Il pensiero della Resurrezione ritorna vivente 
alla luce dell’investigazione spirituale, ma diventa pienamente comprensibile solo se lo si collega al suo 
polo opposto. 

Cosa rappresenta dunque esattamente questo pensiero della Resurrezione? L’entità del Cristo è scesa 
dalle altezze spirituali, si è � immersa nel corpo di Gesú, 
ha vissuto sulla Terra in questo corpo, introducendo cosí, 
in un certo modo, nella sfera terrestre, le forze del mondo 
extraterrestre; e il risultato è stato che, a partire da quel 
momento, a partire dall’avvenimento del Mistero del 
Golgotha, queste forze ultraterrene si sono trovate unite a 
quelle dell’evoluzione dell’umanità. Da allora, quello 
che gli uomini dei tempi antichi potevano contemplare 
solo dal di fuori, nelle lontananze dell’universo, ha po-
tuto essere trovato sulla Terra, in seno all’evoluzione 
dell’umanità. Dopo la Resurrezione, il Cristo si è unito 
all’umanità: ormai non vive piú soltanto nelle altezze, 
vive nel cuore dell’esistenza terrestre, vive nell’evolu-
zione, nella corrente dell’evoluzione umana. 

Questo avvenimento deve essere prima di tutto consi-
derato non soltanto dal punto di vista terrestre, ma anche 
dal punto di vista ultraterreno. Si può dire questo: non si 
deve soltanto considerare il Cristo che discende dai mon-
di celesti, che arriva sulla Terra e diventa uomo, il Cristo 
che, di conseguenza, è donato agli uomini; bisogna anche 
considerare l’avvenimento del Cristo che lascia il Mondo 
spirituale e discende sulla Terra. Gli uomini hanno visto 
in un certo modo il Cristo arrivare nel loro àmbito. 
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Gli Dei hanno visto il Cristo lasciare il mondo celeste e scendere in mezzo all’umanità. Per gli uomini 
ciò ha rappresentato l’apparizione del Cristo, invece per alcune Entità spirituali la sua scomparsa. E 
passando attraverso la Resurrezione, direi che è apparso ad alcune Entità spirituali del mondo extrater-
restre come una stella che ora brilla a partire dalla Terra, e irradia dalla Terra verso il Mondo spirituale. 

Alcune Entità spirituali hanno registrato il Mistero del Golgotha dicendo: dalla Terra una stella ha 
cominciato a proiettare la sua luce nel regno dello Spirito. E queste Entità hanno sentito come un fatto di una 
importanza fondamentale per il Mondo spirituale che il Cristo sia disceso in un corpo umano e che con questo 
corpo Egli abbia conosciuto la morte. Poiché, conoscendo in tal modo la morte, immediatamente dopo ha 
potuto intraprendere qualcosa che il coro divino, di cui aveva fatto parte, non aveva potuto fare. 

A questo coro divino si opponeva infatti quello che nei tempi antichi si chiamavano gli Inferi. L’in-
fluenza efficace di quelle Entità spirituali conosceva ora un limite: si fermava alla porta degli Inferi. Queste 
Entità spirituali agivano sull’essere umano. Le forze dell’uomo sono anch’esse penetrate, in una certa misu-
ra, negli Inferi; cosa significa d’altro se non che esse entrano in modo subconscio nel mondo delle forze 
arimaniche nella stagione dell’inverno, e cosí in primavera quelle stesse forze risalgono dalla Terra? Le 
Entità divino-spirituali sentivano quelle forze come un mondo opposto al loro mondo. Le vedevano salire 
dalla Terra e le sentivano come un mondo fonte di straordinarie difficoltà, ma erano in contatto con quel 
mondo solo attraverso l’essere umano; in un certo modo potevano solo avere la visione di quelle forze. 
Discendendo sulla Terra, diventando Lui stesso un uomo, il Cristo poté discendere nel dominio di quelle 
forze arimaniche e vincerle: è ciò che esprime il Credo quando parla della discesa agli Inferi. 

Questo ci dà il polo opposto alla Resurrezione. Quello che il Cristo ha fatto per l’umanità è che, di-
scendendo dalle altezze divine, prendendo forma umana, Egli è stato messo nella situazione di scendere 
veramente nel regno ai cui pericoli l’uomo è esposto, e nel quale, nelle epoche anteriori, gli Dei che non 
avevano subíto la morte in un corpo umano, non potevano discendere. Grazie a ciò Egli ha, a suo modo, 
conquistato la vittoria sulla morte; a questo si aggiunge, direi, l’Ascensione al mondo spirituale, che è il 
polo opposto alla discesa agli Inferi, anche se il Cristo è rimasto presente sulla Terra: questo perché il Cristo 
si era unito all’umanità in modo tale che aveva potuto discendere fino al regno delle forze arimaniche, alle 
quali è esposta l’umanità. Durante le stagioni dell’inverno e della primavera Egli ha potuto conquistare 
per gli uomini ciò che, discendendo dalle regioni celesti, agisce sulla Terra dalla festa di San Giovanni fino 
all’autunno. Cosí vediamo riunite nel pensiero della Pasqua la discesa nelle regioni infernali e, grazie a que-
sta discesa, la conquista delle regioni celesti come beneficio della futura evoluzione dell’umanità. 

Bisogna capire tutto questo per afferrare nel suo vero significato il pensiero della Pasqua. Cosa mai di-
venterebbe questo pensiero se potesse diventare vivente! Nei tempi antichi, fu possibile unire un senti-

mento giusto all’idea del solstizio d’inverno, per-
ché si conosceva l’altro polo, il pensiero della fe-
sta di San Giovanni. Tracciamo uno schema: se si 
aveva l’elemento terrestre con la sua natura in-
vernale nascosta nelle profondità (in arancione 
nel disegno), si aveva il suo corrispondente in ciò 
che si trovava nella stagione estiva nelle altezze ul-
traterrene (in arancione), l’uno e l’altro elemento 
essendo fuori portata senza l’Iniziazione, ma col-
legati l’uno all’altro da quello che si trovava nel-
l’atmosfera della Terra (in verde).  

Natale richiama San Giovanni, San Giovanni 
richiama Natale. L’azione delle forze arimaniche farebbe perdere all’essere umano la sua morbidezza in 
quanto essere vivente, se non potesse essere esposto al potere dissolvente degli esseri luciferici, che ri-
danno ali al pensiero; cosí l’uomo non è condannato alla sclerosi e può dilatarsi sotto l’azione della luce. 

L’umanità non possedeva, all’inizio della sua evoluzione, che un solo polo, quello della Pasqua, e questo 
polo della Pasqua ha cessato di essere vivente. La festa della Pasqua non è piú vivente nell’essere interiore 
dell’uomo. Essa ritroverà vita solo se si può pensarla dicendosi: con quello che esprime simbolicamente la 
discesa agli Inferi – ciò che in realtà può essere compreso come Resurrezione – è stato donato all’umanità 
un contrappeso che equilibra ciò che inevitabilmente doveva accadere, vale a dire l’anchilosi delle facoltà 
di visione spirituale, la morte in seno alla vita terrestre. Il Cristo Gesú voleva profeticamente premunire gli 
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uomini contro quello che doveva avvenire: che l’uomo durante la vita tra nascita e morte sulla Terra 
dimentichi l’ultraterreno, la realtà spirituale, al punto di perdere in qualche modo lo Spirito. Di fronte a 
questa morte dell’uomo durante la sua vita terrena, vi è il pensiero della Pasqua, la vittoria della vita ultra-
terrena sulla vita terrena. 

Da una parte c’è questo: l’essere umano scende sulla Terra dalla sua vita preterrestre. Ma dall’epoca 
che si è aperta alla prima metà del XV secolo, l’uomo che vive sulla terra dimenticherà sempre di piú, 
durante la vita terrena, la sua origine ultraterrena: in un certo modo perderà la sua anima. Da una parte c’è 
questo ma dall’altra c’è che vi è stata un’Entità celeste, uno Spirito che, agendo dall’alto, dai Cieli fino 
alla Terra, ha posto agli uomini l’immagine contraria: un’Entità spirituale scesa in un corpo umano e che, 
in virtú della sua propria Entità, con la Resurrezione ha fatto entrare fra gli uomini le forze spirituali ultra-
terrene. In ricordo di quest’azione abbiamo la festa della Pasqua: in un’immagine essa evoca agli uomini 
la sepoltura del Cristo Gesú e la Resurrezione del Cristo Gesú. 

È stato sepolto, poi è resuscitato: è questo il pensiero della Pasqua; è il pensiero della Pasqua cosí come 
s’introduce nella saggezza cosmica. Guardati, o uomo! Disceso dai mondi ultraterreni, ti minaccia il 
pericolo di perdere la tua anima durante la vita terrena. Ma ecco apparire il Cristo, che mostra ai tuoi occhi 
come lo Spirito delle altezze, dove sono anche le tue radici, questo Spirito trionfi sulla morte. È là, davanti a 
te, nella piú grandiosa delle immagini che siano mai state poste davanti agli uomini: la sepoltura del Cristo 
Gesú e la Resurrezione del Cristo Gesú. Egli è stato sepolto, è resuscitato ed è apparso a coloro che potevano 
vederlo. Ma le anime paralizzate non possono piú dar vita a questa immagine. Dove può essa ritrovare vita 
nelle forze dell’anima, paralizzate come lo sono adesso? La fede tradizionale permette ancora all’uomo di 
posare il suo sguardo su ciò che il tempo della festa della Pasqua gli dà: l’immagine grandiosa della sepoltura 
e della Resurrezione. Ma con la forza interiore dell’anima egli non può piú aggiungere niente di se stesso a 
questo pensiero della Pasqua, al pensiero della sepoltura e della Resurrezione. È necessario che, partendo dalla 
conoscenza spirituale, egli unisca di nuovo qualcosa a tale immagine. E non può essere altro che questo: sí, è 
possibile all’uomo di far arrivare fino a sé la conoscenza dello Spirito e di comprendere allora un altro 
pensiero. Mettiamolo davanti a noi, per incidere profondamente nella nostra anima, quest’altro pensiero! 

Pensiero della Pasqua: Egli è stato sepolto ed è resuscitato. Poniamoci ora davanti l’altro pensiero al 
quale bisognerà che l’umanità acceda un giorno: Egli è resuscitato e quindi può, senza timore, essere 
sepolto. Pensiero della Pasqua: Egli è stato sepolto ed è resuscitato. Pensiero della festa di San Michele: 
Egli è resuscitato e può, senza timore, essere sepolto. Il primo pensiero, il pensiero della Pasqua, è riferito al 
Cristo, il secondo si riferisce all’uomo, all’uomo che comprende in modo preciso il pensiero della Pasqua: 
quando l’uomo è entrato nella vita terrena della presente epoca, in cui muoiono l’anima e lo Spirito che sono 
in lui, la sua anima può, grazie alla conoscenza spirituale, resuscitare; allora egli, fra la sua nascita e la sua 
morte, diventa un essere vivente, ridiviene interiormente vivente nella vita terrena. Questa rinascita interiore, 
questo risveglio interiore, occorre che l’uomo li capisca grazie alla Scienza dello Spirito, allora egli sarà 
sepolto senza paura nella tomba, nella quale altrimenti sarebbe stato destinato dalle potenze arimaniche, che 
agiscono all’interno del campo terrestre al momento del solstizio d’inverno. 

E riguardo alla festa il cui contenuto è questo pensiero: Egli è resuscitato e può, senza timore, essere 
sepolto, bisogna che il tempo di questa festa sia quello in cui le foglie cominciano a ingiallire, a cadere 
dagli alberi, quando i frutti maturano e il sole detiene la potenza di portare a maturazione la vegetazione 
lussureggiante della primavera, ma anche di farla appassire e piegarsi verso l’interno della Terra: il tempo 
in cui quello che si sviluppa sulla Terra comincia a diventare il simbolo della tomba. 

Se mettiamo la festa della Pasqua nel momento dell’anno in cui la vita comincia a sprizzare dal suolo, 
in cui le forze di crescita raggiungono il loro apogeo, l’altra festa, quella che contiene questo pensiero: 
Egli è resuscitato e può, senza timore, essere sepolto, dobbiamo metterlo al momento in cui tutto appassisce 
nella natura, in cui tutto, nella natura, evoca la tomba, in cui si può offrire alle anime degli uomini il 
simbolo della tomba. Allora si risveglia nell’uomo il pensiero di Michele: questo pensiero, che non è rivolto 
alla contemplazione come era il pensiero della Pasqua nei primi secoli del cristianesimo. A quei tempi, la 
contemplazione si orientava verso il Cristo sepolto e resuscitato. Nella contemplazione, l’anima si riempiva 
delle sue forze piú intense, era resa forte. Mentre invece, nel pensiero della festa dell’equinozio d’autunno, è 
necessario che l’anima senta la sua forza in un appello, non alla contemplazione, ma alla volontà: accogli in te 
il pensiero di Michele che trionfa sulle potenze arimaniche, questo pensiero che ti dà la forza di acquistare 
sulla Terra la conoscenza dello Spirito, affinché tu possa vincere le potenze della morte. 
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Come il pensiero della Pasqua s’indirizza alla contemplazione, cosí questo pensiero di Michele s’in-
dirizza alle potenze della volontà: prendere in sé la forza di Michele, significa prendere in sé la forza della 
conoscenza spirituale e farla entrare nelle forze della volontà. E cosí il pensiero della Pasqua può divenire 
vivente, l’anima e lo Spirito accedono direttamente a questo pensiero; come il pensiero di San Giovanni fu 
sentito in polarità con quello del Natale, ora il pensiero di Michele, della festa di San Michele in autunno, è 
sentita in polarità con la festa della Pasqua. Nello stesso modo con cui, grazie alla vita interiore che porta, il 
pensiero del Natale ha suscitato sei mesi piú tardi il pensiero di San Giovanni, cosí deve fare il pensiero della 
Pasqua per quello di Michele. Bisogna che l’umanità acquisti una maturità esoterica che le permetta di pensare 
non piú in maniera astratta, ma con un tal senso del concreto da ritrovare il dono di creare delle feste. Allora 
diventerà capace di collegare nuovamente il corso dei fenomeni sensibili a qualcosa di spirituale. 

Tutti i nostri pensieri restano astratti. Per quanto grandiosi e profondi siano, se restano astratti, non 
potranno penetrare la vita. Oggi, quando si tratta di fissare arbitrariamente la festa della Pasqua in un giorno 
qualsiasi dell’anno e non piú secondo le costellazioni, oggi, quando ogni conoscenza superiore si è oscurata, in 
cui il pensiero non può piú stabilire il legame tra le forze morali e spirituali da una parte e le forze del mondo 
fisico e naturale dall’altra, oggi bisogna che nell’uomo si 
risvegli di nuovo la forza capace di collegare direttamente 
i fenomeni sensibili a qualcosa di spirituale. 

In che cosa consisteva dunque la forza spirituale che 
permetteva all’uomo d’instaurare le feste in funzione del 
corso dei fenomeni annuali? Era la forza spirituale delle 
origini. Gli uomini possono oggi continuare a celebrare 
delle feste in nome dell’antica tradizione, ma occorre che 
l’umanità acquisti di nuovo la forza esoterica di far dire 
dalla natura stessa qual è il suo messaggio spirituale in 
funzione di ciò che accade in essa. Occorre trovare la pos-
sibilità di concepire il pensiero autunnale di Michele come 
il fiore del pensiero della Pasqua. Allora quest’ultima 
diventa l’emanazione del fiore offerto ai nostri sguardi, è 
necessario che il fiore del pensiero della Pasqua, il pen-
siero di Michele, possa, come emanazione dell’inaridi-
mento nel mondo fisico, trovare il suo posto nel corso 
dell’anno. 

Occorre che gli uomini riprendano ad unire nel loro 
pensiero lo spirituale con il corso annuale della vita nel-
la natura. Oggi non è solo permesso all’uomo di dedi-
carsi a considerazioni di ordine esoterico; è necessario 
che egli acquisti la capacità di operare nel senso del-
l’esoterismo. Ma questo ridiventa possibile solo se gli uomini saranno in grado di dare ai loro pensieri una 
vita cosí concreta, che non penseranno soltanto scostandosi dal mondo dei fenomeni, ma unendo i loro 
pensieri con il corso di quanto avviene nella natura, con le foglie che avvizziscono, con i frutti che 
maturano, un pensiero tanto micheliano quanto era quello pasquale, quello che si univa alle piante in 
fiore, alle piante gonfie di vita, alla fioritura sbocciata. 

Quando si saprà pensare con il corso dell’anno, allora si mescoleranno ai pensieri le forze che faranno 
sí che l’uomo dialoghi di nuovo con le forze spirituali divine, che si manifestano a partire dalle stelle. Gli 
uomini sono andati a cercare nelle stelle la forza di fondare delle feste che hanno un valore per l’essere 
interiore dell’uomo. Bisogna che istituiscano delle feste in virtú di una forza interiore di natura esoterica. 
Allora, trovando la veridica atmosfera intima della festa, potranno di nuovo, ispirati dal dialogo con le 
piante che appassiscono e i frutti che maturano, con la Terra che muore, dialogare con gli Dei e unire 
l’esistenza umana a quella degli Dei. Il giusto pensiero della Pasqua sarà ritrovato quando sarà cosí 
vivente da poter far nascere da se stesso il pensiero di Michele. 

 

Rudolf Steiner (2. continua) 
 

 

 

Conferenza tenuta a Dornach il 1° aprile 1923, O.O. N° 223. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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FiloSophia 
 

 

 
Recenti studi clinici sulla possibilità della terapia polmonare a mezzo del cosiddetto pneumo-

peritoneo colpiscono per i riferimenti di ordine fisio-psicologico che essi suggeriscono riguardo 
alla dottrina mistica giapponese del hara. 

Come scrive il dott. Amleto Scabellone nel suo studio sulle Modificazioni statiche e dina-
miche del diaframma nel pneumoperitoneo autonomo attuato nei malati di tbc polmonare (Roma, 
1958) l’accennata terapia si basa sul principio dell’interdipendenza funzionale tra la cavità 
toracica e quella addominale, onde le variazioni tensive dell’una si riflettono sull’altra. 

Non è questa la sede adatta per una rigorosa esposizione degli aspetti di una simile terapia, 
alla quale da anni dedicano indagine ed esperienza insigni medici italiani e stranieri: Fegiz, 
Spadoni, Bortolotti, Boffo, Corbella, Turletti, Tola, Manfredi, Cafiero, Wallace Fox, Rolph, 
Rogers, Banyai ecc. Ci basti accennare al senso di essa: che consiste nella positiva e talora 
guaritiva influenza che la cavità dell’addome può esercitare sui processi di malattia della cavità 
polmonare, per via di una sorta di fatto respiratorio piú profondo attuantesi grazie alla entrata 
in azione di forze appartenenti alla zona addominale. Ci sia consentito questo linguaggio non 
tecnico, ai fini di una piú agevole presentazione del tema al lettore. 

In effetto, nella zona retrogastrica, «a ridosso delle docce prevertebrali (in prossimità del 
cardias e della parte alta dello stomaco), e nelle regioni sotto-diaframmatiche, sono stati in-
dividuati punti riflessogeni importanti per la respirazione».  

Si tratta di punti che, stimolati, possono suscitare «profonde variazioni nel ritmo e nella 
profondità del respiro, caratterizzate da respirazione forzata e dispnoica, esaltazione 
dell’intensità e talora da molteplici irregolarità delle fasi e del ritmo stesso». 

I rapporti tra le due cavità, svolgentisi soprattutto su base nervosa, rivelano, attraverso l’in-
dagine menzionata, una funzione determinante della situazione addominale su quella respirato-
ria, attraverso il diaframma. Il diaframma rappresenta una sorta di supporto dell’equilibrio del-
la zona toracica in rapporto a quella del ricambio: la serie dei turbamenti di questo equilibrio, 
da un aspetto psicologico (lipotimia, ipocondria, depressione ansiosa) a quello patentemente 

fisico (malattie polmonari) si possono sempre ricon-
nettere a una contrazione anormale del diaframma. 
La cosiddetta ventrizzazione, il taglio del nervo fre-
nico, il pneumoperitoneo, la respirazione addominale, 
la sollecitazione della funzione equilibratrice del dia-
framma, sono le vie che questo aspetto della terapia 
delle malattie polmonari di tipo tbc va perseguendo. 

Ma sono vie che non possono non rimandare l’at-
tenzione dell’osservatore al contenuto della dot-
trina giapponese del hara, ossia di quello che nel 
T’ai I Chin Hua Tsung Chih (Il Mistero del Fiore 
d’oro) viene chiamato “il centro della forza”. Secondo 
tale dottrina, ultimamente messa a punto da K. 
Dürckheim (Hara, die Erdmitte des Menschen, Mün-
chen-Planegg, 1956), il hara è la sede dell’equilibrio 
umano e la sorgente dell’energia vitale. Maestri mo-
derni come Torajirô Okada, Shoseki Kaneko e Tsûji 
Satô, insegnano appunto l’arte di riferire l’opera di 
formazione interiore, che è simultaneamente for-
mazione 
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psico-somatica, a quella scaturigine della forza che è il hara: parimenti essi parlano di koshi e di 
tanden, termini che designano la parte inferiore della zona ventrale e il gruppo dei nervi rispon-
denti alla regione lombo-sacrale. 

Si tratta del retaggio di un antico insegnamento presente nei testi taoisti e nello Zen, tuttora 
coltivato non soltanto come motivo della disciplina ginnico-atletica, ma soprattutto come 
fondamento di una psicologia trascendentale con rispondenze precise sul piano fisiologico. 

La nostra psico-fisiologia non ignora quanti stati morbosi siano collegati al “respiro corto”, al 
blocco del cosiddetto “plesso solare” che impedisce una completa, naturale respirazione, e quanto 
sia difficile rimuovere un simile ostacolo per il fatto che esso è la combinazione di un fatto psichico 
con un fatto fisico, ossia una interdipendenza patologica. I cultori del hara direbbero che in tal 
caso si è tagliati fuori del centro della forza e che non v’è altro rimedio che operare alla sua riatti-
vazione per via interiore: non certo con mezzi fisici o meccanici. 

Essi affermano che il hara agisce in quanto si consegua l’“assenza dell’Io” e si lasci operare la 
sua forza profonda, in quanto non intervenga la coscienza ordinaria: il che significa – osserviamo 
noi – che occorre essere tanto coscienti da eliminare la coscienza razionale mentre si è volti a un 
processo interiore che ha, sí, una sede corporea, ma è in sé trascendente e incorporeo. Sarebbe 
errore credere che si tratti di operare in loco mediante una concentrazione mentale che non può 
comunque evitare di essere legata alla percezione fisica e perciò al sistema dei nervi; trattandosi 
di far affiorare una forza che non patisce legami col sistema nervoso. Per cui, per un occidentale, 
una simile operazione non potrebbe verificarsi se non a patto che egli sperimentasse quella con-
dizione chiamata “pensiero libero dai sensi”. L’“assenza di Io” non è perdita di coscienza, bensí 
affioramento di una forma superiore di essa: ciò non dovrebbe essere dimenticato da uno speri-
mentatore che non sia un orientale. 

In sostanza il hara non è altro che il principio dinamico del volere, che nell’orientale, e parti-
colarmente nell’estremo-orientale, è immediato alla coscienza. La coscienza, in tale tipo umano, 
si attua immediatamente come volere, forza incorporea la cui sede corporea, secondo la Scienza 
dello Spirito (Cfr. R. Steiner, Fisiologia occulta) è il sistema del ricambio e degli arti. Si può dire 
che l’orientale ha una possibilità di immediato rapporto con la sede della volontà e perciò con il 
hara: non è centrato nella testa come l’occidentale. Il quale, perciò, ove intendesse giovarsi della 
dottrina giapponese del hara, dovrebbe cominciare col compiere una conversione della propria 
coscienza razionale secondo l’accennata tecnica del “pensiero libero dai sensi”. 

All’idea di hara, infatti, è connessa quella di “vuoto”, di “immobilità interiore”, di “calma 
inalterabile”: di qualcosa – come si vede – che è lo stesso tessuto interiore del Taoismo e dello 
Zen. Viene affermato, anzi, dai cultori del hara che tutte le forme in cui si estrinseca lo spirito 
Zen, la lotta, la scherma, la cerimonia del tea, l’arte dei fiori etc., sono possibili per virtú del hara: 
è sempre la forza di questo misterioso centro che entra in azione. L’arte è non agire, in modo che 
il hara agisca: si tratta di dominare pensieri e sentimenti cosí che essi non ostruiscano questa se-
greta sorgente del volere. Il coraggio, l’indomabilità, la forza, le possibilità creatrici, scaturisco-
no sempre dal hara. Ma è un mondo estraneo alla coscienza razionale e magicamente dinamico 
proprio per tale motivo. 

In tal senso Okada giunge persino a stabilire una tipologia che distingue: l’“uomo della te-
sta”, la cui coscienza è astratta e dialettica, l’“uomo toracico”, che malgrado la sua indipenden-
za dal “mentale” non può evitare la incessante lotta col mondo delle emozioni e delle passioni, e 
l’“uomo del basso ventre” che è il piú completo dei tre in quanto attua con immediatezza la sua 
natura spirituale. L’“uomo del hara” non può essere soverchiato dai pensieri e dai sentimenti 
perché è connesso direttamente con la corrente di vita che, modificandosi e alterandosi 
nell’essere umano, diviene pensiero e sentimento. 

Ne deriva tra l’altro la possibilità di un tipo di respirazione sottile che si svolge nella cavità 
addominale, a mezzo di concentrazione interiore nell’àmbito di hara, tanden o koshi. La concen-
trazione deve essere disintellettualizzata e portata direttamente sul “vuoto” che occultamente 
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domina le correnti vitali facenti capo al hara: ne segue la possibilità della respirazione sottile. 
Altro metodo è partire dalla respirazione normale gradualmente interiorizzata e rallentata: 
spontaneamente allora essa si congiunge con la virtú essenziale del hara. Shoseki Kaneko affer-
ma che hara è «il centro del corpo in cui dimora l’essere primordiale». E Okada: «L’addome è la 
sede piú importante, la rocca in cui può sorgere il Divino, il ricettacolo della divinità». 

Naturalmente la nozione di hara come centro occulto di forze non è una novità, anche se la 
corrente mistica giapponese individuata dal Dürckheim è quella che determinatamente ha fon-
dato su essa le sue pratiche ascetiche, traendone una precisa metafisica. 

Nelle Upanishad, come nel Taoismo, nel Buddhismo mahayanico e nel Tantrismo, il ventre, 
o il basso ventre, come simbolo della forza centrale dell’uomo, s’incontra spesso; ma la implica-
zione di una tecnica dello sviluppo occulto è meno facilmente reperibile. Si dànno pertanto analo-

gie obiettivamente riconoscibili sul piano 
della pratica di “trasmutazione”: persino 
con determinati motivi dell’esoterismo 
occidentale e della tradizione alchemica. 
Basti ricordare il simbolo del “Vitriolum” 
(Visitabis Interiora Terrae, Rectificando, 
Invenies Occultum Lapidem, veram medi-
cinam) o espressioni di J. Boehme come la 
seguente: «Qui (nel corpo) si nasconde la 
perla della Rigenerazione. Il chicco di gra-
no non germoglia se non è affondato nella 
terra: perché le cose fruttifichino, occorre 
che rientrino nella madre che le ha gene-
rate. Il Solfo è la madre di tutte le essenze, 
Mercurio la loro vita, Venere il loro amore, 
Giove il loro intelletto, la Luna la loro cor-
poreità, Saturno lo sposo loro» (De signa-
tura rerum); in cui Saturno è il simbolo 
della terrestrità e della corporeità fisica. 

In altri testi alchemici il “fuoco saturnio” è la dynamis del volere che opera come virtú struttu-
rante dell’organismo fisico, oltre che come forza vitale e di locomozione. Cosí il De Pharmaco 
Catholico consiglia il ricercatore di non evadere dalla terra, ma di immergersi nell’humus, ovvero 
nella profondità della “terra”. 

Qui è il “mondo tenebroso” presso la “radice delle Anime nel centro della Natura” (Gichtel): 
esso viene considerato come la base occulta della vita corporea, da cui scaturiscono i processi di 
formazione fisica e le energie profonde della coscienza. 

La dottrina del hara, oltre ad offrire una controparte psicologica, metafisica, o qualcosa come 
un riferimento di “fisiologia occulta”, alla indagine e alla esperienza clinica accennata nelle 
prime righe di questo articolo, ha indubbiamente un fascino per il ricercatore occidentale e in 
particolare per il cultore di scienze spirituali. Ma – come si diceva – sarebbe grossolano errore 
assumere la pratica come pacificamente valida per l’occidente, cosí come lo è per il giapponese 
o per il tipo umano orientale in genere: perché è chiaro che il rapporto con una simile dottrina 
varia a seconda della condizione costituzionale del “conoscitore”. 

Al giapponese, o all’estremo-orientale in genere, il rapporto con il hara si dà come immediato: 
v’è un’articolazione funzionale dell’attività interiore in quella sede della volontà, che è il sistema 
del ricambio e degli arti. Mentre per l’occidentale il rapporto passa inevitabilmente per la testa, 
è sotteso dalla razionalità: onde egli può averlo soltanto – da prima – in forma di concetto o di 
immagine. 
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Ma averlo in concetto o in immagine non è averlo. Un occidentale che non disponga di 
sufficiente coscienza dell’attività conoscitiva con cui conosce normalmente le cose e perciò 
anche nozioni del genere, può commettere l’errore di scambiare per un contatto col hara la 
semplice sensazione acutizzata da un’eventuale concentrazione in quel punto o in quella zona: 
che è un fatto meramente fisico, non un 
fatto interiore.  

Potrebbe anche “sfruguliare” con una 
sorta di respiro piú profondo la zona 
del hara, ricavandone l’illusione di un 
contatto con il centro della forza. Ma 
con ciò non solo non avrebbe realizzato 
neppure lontanamente la tecnica della 
contemplazione del “vuoto” mistico della 
zona addominale (una immagine della 
dottrina precisa che il “vuoto è anche 
vuoto di hara”, ma hara è appunto “la 
porta per il vuoto”), ma avrebbe comin-
ciato col compromettere seriamente il 
proprio equilibrio psichico.  

Ciò che si verifica spesso, oggi, tra noi: 
circolano molti squilibrati, o sul punto di 
perdere l’equilibrio, o depressi, o decen-
trati, o esaltati, i quali con una legge-
rezza inspiegabile in individui che pre-
sumono di pensare, si dedicano a esercizi yoghici o a tecniche similari, senza veramente affer-
rare il senso di ciò che fanno, ossia che cosa tali pratiche valgano gnoseologicamente e signi-
fichino in rapporto alla propria costituzione interiore. La loro è una rinuncia all’autoco-
scienza che li caratterizza come occidentali, e che è l’unico punto di partenza per qualsiasi 
impresa ascetica.  

L’ascesi per un occidentale non può essere che l’ascesi fondata sulla conoscenza del processo 
stesso della sua autocoscienza, ossia di ciò per cui egli è un determinato tipo interiore. 
L’occidentale non dovrebbe dimenticare di avere la testa: la quale non può essere saltata per 
una estrosa presa di contatto con hara o con kundalini. Egli può giungere a hara o a kundalini, 
ma a condizione di essere cosciente del pensiero con cui comincia a pensarli, e con cui può in-
tuirne il senso: perché in tale intuire già la forza di hara o di kundalini affiora. 

E questa è la via dell’occidentale. 
La dottrina giapponese del hara può essere di concreta utilità al medico e allo psicologo, in 

quanto riescano a scorgervi il richiamo a un elemento trascendente inscindibile alla fenomeno-
logia del rapporto tra cavità addominale e cavità toracica; si tratta di una conoscenza senza la 
quale non si può procedere molto nelle indagini riguardo alla terapia accennata. 

L’esoterista, invece, può averne uno stimolo a quella esperienza di sé che è essenzialmente 
incorporea proprio in quanto volta a penetrare le profondità delle categorie corporee: che non 
sono mondo fisico – il “fisico” in definitiva essendo percepire sensorio assunto dal pensiero – 
ma forze formatrici di ciò che si presenta come fisico.  

Con tali forze formatrici il contatto è possibile mediante ciò che nell’uomo è di analoga so-
stanza interiore: il pensiero. Non certo il pensiero raziocinante, ma quello che si è convenuto 
chiamare “pensiero libero dai sensi”. 

Massimo Scaligero 

_______________________________ 
In «Giappone» N° 4, ottobre 1961. 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

ripristinare a tue spese nella soffocante stretta dei Súccubi strizzopratici dell’infernale Masochisto SPA 
le diaboliche energie che perdo ad ogni mia intromissione abusiva sul paludoso fronte terrestre... è stata 
davvero una grande soddisfazione. 

Tra una fumigante tortura e l’altra, indovina con chi mi vado a incocciare nella ghiacciaia sahariana? 
Con quel minus habens di Faucidaschiaffi. Possibile che me lo debba sempre trovare tra le zampe? 
Confesso che all’inizio avevo pensato a una tua diabolica vendetta nei miei confronti, ma poi è stato 

lui stesso a svelarmi che era lí su suggerimento di Ringhiotenebroso. Al quale aveva confidato che lo 
stress di dovermi dare la caccia per tutto il mediano Arcontato delle Tenebre – per ottenere il mio interes-
samento per un appuntamento con te – era troppo per la sua bassa pressione metabolica. 

Sai che da un po’ lui e il palestratissimo Ringhio sono deretano e camicia, e non ci ha pensato due volte. 
Cosí me lo sono ritrovato a rom-
permi gli astrali zebedei con i suoi 
untuosi discorsi su di te: letteral-
mente agghiaccianti, dato che era-
vamo seduti su una montagna di 
prismatico ghiaccio d.o.c. prove-
niente direttamente dal Còcito: 
con tanto di marchio di qualità in-
fernale certificato. 

Fortunatamente la sfortuna che 
lo persèguita ci vede benissimo. E 
la contemporanea presenza del 
colossale Frantumasquame nello 
stesso àntro gli ha imposto una 

dose maggiore di riservatezza... dato che lo avevo messo súbito al corrente del fatto che i poveri diavoli 
scoperti da lui a trescare con i compagni di master in damnatio administration avevano dichiarato di pre-
ferire mille volte l’abbraccio della Vergine di Norimberga astrale ad un meticoloso martirio che portava 
spesso i malcapitati sull’orlo abissale di una potenziale redenzione.  

E poi, diciamocelo, le sue lezioni di macello-marketing erano mitiche anche perché partiva sempre da 
un approccio storico conoscitivo. Come ha fatto anche questa volta quando Faucidaschiaffi, per imbastire 
una conversazione uscendo da un silenzio imbarazzante, gli ha raccontato la sua nostalgia per il disastro 
di Atlantide rispetto ai disastrini odierni delle nostre caramellate vittimucce. 

Come sempre ti passo una sintesi tratta dal mio immancabile moleskine astrale, cosí puoi continuare 
l’uso del tuo mascara dark alle tenebro-nuances cangianti secondo il giorno della settimana, tempo terrestre, 
che mi dici ti sta facendo sperimentare quell’integralista scientifico di Ruttartiglio. 

 

Faucidaschiaffi: «Egregio professore, oltre al piacere di rivederla in questo rilassato ambiente demonía-
co, scatta súbito la nostalgia di quando eravamo i driver di punta di quei ripetuti tsunami che hanno spezzet-
tato e travolto il Continente di Atlantide, nell’Ocèano omònimo». 
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Frantumasquame: «Egregio capo-redattore, o preferisce ex-financial pitbull? La trovo con un’ottima cera, 
come se non fosse passata questa decina di millenni che ci separa da quell’epoca: certamente meno piatta 
e noiosa dell’attuale». 
 

Faucidaschiaffi: «Ma com’è possibile che oggi ci siano solo dei moderati disastrini come alluvioni, terre-
moti, tornado e ogni tanto una stitica sfumacchiatina di vulcano? Non si stava meglio quando all’Epoca le-
múrica potevamo esprimere tutta la nostra esuberanza distruttiva scatenando colate làviche a ripetizione?». 
 

Frantumasquame: «Certamente c’era tutta un’altra pedanteria lavorativa da esprimere. E concordo con 
la sua caratterizzazione lessicale. Sí, questa è un’epoca stitica per noi che siamo legati piú all’elemento 
del fuoco. Sono piuttosto i nostri colleghi-avversari della Fanatic University, legati costruttivamente piú 
all’elemento dell’acqua, a divertirsi tra un allagamento e un’alluvione. Anche se poi in ogni processo di-
struttivo c’è, inevitabile, tutta la nostra maniacale professionalità. Questo però avviene per l’evoluzione 
del nostro antipastino emotivo, come volle quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo». 
 

Faucidaschiaffi: «In che senso, professore?». 
 

Frantumasquame: «Allora il singolo individuo non era ancora individualizzato ed aveva la sua correla-
zione animica diretta con gli elementi. Bontà, coraggio e serenità condizionavano il bel tempo stesso, ma 
allo stesso tempo “brutto” lo facevano ansietà, paura e cattiveria. E quando queste presero il sopravvento 
in loro, ecco l’assist equoreo dei Malèfici custodi (il Diluvio universale) ripetutamente portato in mèta 
(con l’affondamento pezzo per pezzo del continente atlantídeo) mediante la tigna che da sempre contrad-
distingue noi Bramosi pastori». 
 

Faucidaschiaffi: «E adesso che ci girano le corna, che si fa? Torneranno mai quei bei tempi?». 
 

Frantumasquame: «Naturalmente sí. Tutta la Furbonia University, con il supporto indispensabile del 
Daily Horror Chronicle.inf, è protesa a questo obiettivo: verso la fine dell’Epoca post-atlantídea. Certo il 
percorso è ancora lungo. Prima dobbiamo oltrepassare il fetentissimo sesto piccolo eòne “russo” della fratel-
lanza universale abbastanza indenni e poi giungere in forza alla fine del piccolo settimo eòne “americano”: 
quello che il Demiurgo non ci ha potuto negare dopo tanta astinenza». 
 

Faucidaschiaffi: «Ma perché, professore, dobbiamo aspettare tutto questo tempo?». 
 

Frantumasquame: «Perché ad ogni azione corrisponde un’azione uguale e contraria, direi a grandi linee. 
Adesso la furia degli elementi è viceversa direttamente legata all’umanità nel suo complesso. Come que-
sta si avvia verso la direzione che piú ci preme, quella della cattiveria, ecco che sul piano fisico si scate-
nano tornado, tsunami, alluvioni con inusitata frequenza. Questa è una delle ragioni dell’aumentato disor-
dine meteorologico nel mondo, anche se l’azione del Nemico tende a equilibrare e rasserenare l’atmosfera 
terrestre in cui ora vive». 
 

Afferri, Vermilingua, l’importanza di fare in modo che il nostro appassionante antipastino animico sia 
spinto da noi a combattere gli altri uomini e non a iniziare la rettificazione del proprio essere pensante, 
senziente e volitivo... per poterla promuovere e afferrare fuori di sé? Comprendi l’utilità di stordirlo con i 
media e con le false “cure terapèutiche” al guasto sociale... promosse da parte degli stessi che lo producono? 

E che cosí, reiterando, lo rendono cronico e insanabile... invece di affrontare l’errore, la falsa morale, 
l’illusione pervertitrice e l’esteriore sociale contraffazione diabolica dell’autentica “interiore” rivoluzione? 

Intuisci anche l’importanza di ingannare chi in buona fede sopporta ogni sacrificio in nome di 
un’ideologia politica che in realtà (indipendentemente dal fatto che sia di destra, di sinistra o di centro) è 
sempre e solo una nostra incatenante ossessione che impedisce loro ogni libertà? 

Capisci, infine, che è assolutamente da seguire l’orientamento di nonno Berlicche. Rammenti? 
 

Nonno Berlicche: «Se da una parte è corretto che le masse lavoratrici siano serpentinamente affascinate 
dall’illusione di una “sistemazione economica assistenziale collettivistica”, dall’altra si deve provvedere 
che il supercapitalismo mondiale giunga all’incatenamento definitivo delle masse lavoratrici con la men-
zogna di una “liberistica età dell’oro paradisíaca”. Fatto questo non disturberanno piú». 
 

Orientamento che ho trovato esattamente corrispondente, all’inverso, all’analisi fatta da un odiatissimo 
Agente del Nemico sfuggito agli interventi a gamba tesa della nostra Infernale Intelligence. 
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Senti un po’ l’evoluzione da lui anticipatamente prevista e... immancabilmente avveratasi decenni dopo. 
 

Agente del Nemico: «Dove l’incantamento delle masse lavoratrici non sarà possibile mediante l’illusione 
democratica [al Centro e all’Ovest], il supercapitalismo opererà [ad Est] mediante il comunismo, con il quale, 
tolto il capitale dalle mani dei pochi, uccisa l’economia e dato al popolo la suggestione della fine del capitali-
smo, non farà che trasferire la ricchezza nelle mani dell’Oligarchia rossa cosí che lo sfruttamento continuerà 
piú sistematico e oppressivo, né il proletario avrà piú il diritto di protestare, in quanto sulla carta la sua posi-
zione sarà in regola e, d’altro canto, verrebbe immediatamente soppresso come nemico della “rivoluzione”».  

 

Ovviamente, Vermilingua, questo è avvenuto torturando le enormi forze di fede dell’eterna Anima russa. 
Soltanto quel proverbio bastardo affermante che non siamo capaci di fare i coperchi ha determinato nel-
l’arco di una vita umana media (72 anni) la fine di quell’esperimento cosí cool, direbbe un buongustaio inten-
ditore come Farfarello. Nonostante questo arresto, però, noi pedantemente insistiamo (slap) con Ràntolo-
biforcuto sulla strada opposta che, proletarizzando quegli inguaribili ottimisti boccaloni dei Borghesi, punta 
attraverso la menzogna liberista – che li indebita in mille modi diversi e creativi – a condannarli tutti ai 
lavori forzati a vita. Tiè! 

Come ha commentato subdolamente il Nonno: altro (slap, slap) che la mefítica promessa di libertà 
personale e l’autodeterminazione dei popoli! 

 

Nonno Berlicche: «In realtà qui la nostra Maligna alleanza con i Malèfici custodi della Fanatic Uni-
versity dimostra di funzionare appieno. Ad Est loro hanno scatenato l’Imperialismo dell’illusoria materia 
e ad Ovest, noi, l’Imperialismo della falsa spiritualità. Scatenando una libidinosa conflittualità bidimensionale 
tra “unilateralità ideologica” corrosiva dei valori etico-sociali mediante le giurassiche armate militari a 
Est e, ad Ovest, “unilateralità utilitaristica” propugnatrice di una solidarietà conservatrice di falsi valori 
etico-sociali (mediante i cadaverici Partiti politici)». 

 

Senti, senti poi il contraltare del suo avversario. Anche qui sono mie le parentesi quadre e tonde. 
 

Agente del Nemico: «Le due contrastanti società [imperialistiche], le due apparentemente diverse cultu-
re, sono una sola società, una sola cultura: l’Avversario dell’uomo è uno che si fa antítesi e si presenta 
sotto forma di dualità». 

 

Ti rendi conto adesso, rispetto alle nostre mire, la pericolosità rivoluzionaria dell’idea sponsorizzata 
dagli Agenti del Nemico circa il superamento di questo gustosissimo e nefasto dualismo attraverso l’equi-
librata sintesi tridimensionale? Senti, a tale proposito, quest’altra sua velenosa considerazione. 

 

Agente del Nemico: «Esiste una solidarietà “occulta” di cui, per ora, in linguaggio approssimativo, si può 
dire che è la “compensazione” organizzata dell’incapacità dell’uomo a darsi un ordine morale secondo la 
sua reale essenza, che è spirituale. È facilmente immaginabile che cosa avverrebbe se per un miracolo 
improvviso venisse affermato un vero ordine morale, in senso sociale ed economico in quei Paesi che, 
sotto l’apparenza della libertà democratica, sono in sostanza manovrati da abnormi compagini di gruppi 
finanziari connessi con quel supercapitalismo mondiale che è presente pure in Russia nella inamovibile 
forma statale. ...Avverrebbe che i grossi capitalisti dovrebbero infine smobilitare, divenire onesti e contri-
buire unicamente all’equilibrio e all’oggettiva autonomia dell’organismo economico, nell’interesse di 
tutte le collettività umane». 

 

Riesci a immaginare, Vermilingua, la devastazione, la precarizzazione, la disoccupazione e il marcato 
abbattimento delle animiche stock option per noi Top manager della Tentazione... se ciò avvenisse? Se si 
affermasse la Società tridimensionale dei nuovi tempi dietro il recuperato retto pensare, retto sentire e 
retto agire del nostro futuro olocàusto?  

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Penso che andrò immediatamente a consolarmi importunando il Súc-
cube di servizio al Bar della Mefisto SPA. Guai a lui se non prepara bene il mio deathquiri 
con 5 gocce d’impostura, agitato non mescolato. Sento proprio che debbo fare un malaugu-
rante brindisi scaramantico dopo quello che ti ho appena ho scritto: «Che dalla depravata 
Società tridimensionale del Nemico, l’Arconte delle Tenebre... ce ne scampi e liberi». 

 

Il tuo ossessionatissimo Giunior Dabliu 
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Uomo dei boschi 
 

 
 

 

Trasparenze 
 

Fino al giorno precedente aveva piovuto: solo nel romanzo Cent’Anni di 
Solitudine, di Gabriel García Márquez, si era vista una stagione piú piovosa, 
poiché in quel libro era piovuto per anni. Da noi in Friuli, cinquanta giorni 
di precipitazioni, interrotte sí e no da qualche timida soleggiata pomeridiana, 
avevano saturato d’acqua anche il deposito di pazienza dell’uomo dei boschi. 
La limpidezza dell’aria serotina finalmente ci liberò dal grigiore. Le Alpi 
Giulie si stagliavano con cristallino nitore sullo sfondo del cielo invernale. La 
soave presenza di quelle vette imbiancate incorniciava ogni minimo detta-
glio. I particolari piú lontani venivano ingigantiti dalla lente dell’aria gelida. 
Il monte Matajur pareva ergersi solitario come un vulcano giapponese. 

Due pagaie morsero simultaneamente l’acqua del fiume e la poiana, di-
sturbata, si spostò di rapidamente. Nel suo planare oltre il fiume, forse, il 
rapace intravide una preda. Si lanciò in picchiata tra le zolle rammollite dai 
rovesci di quell’infinita stagione piovosa. Quel pomeriggio eravamo in due a 
remare. Lei con la stessa decisione con cui traeva a sé la pagaia, espresse un 
pensiero: «La vita ha una terribile bellezza: malgrado la sua inaudita severità,  
essa esprime sempre qualcosa di perfetto». Intanto che parlava, io pensavo 
alla sofferenza della sua vita, e l’ultimo sole della giornata forò la coltre delle 
nubi. Una ridda di colori irruppe da sotto le nuvole e il sole illuminò il grande 
lago. Calai l’àncora e tutt’intorno scese un silenzio profondo. Due figure im-
mobili contemplarono lo specchio d’acqua incendiato dal sole fino a che 
l’oscurità non ci raggiunse. 
 

Sms 
 

Alcuni giorni dopo, questa volta da solo, sempre sul fiume, piú a Sud dove i 
boschi lasciano il passo alle coltivazioni intensive, ricevetti un avviso di mes-
saggio. Avevo infilato il telefono nella tasca dei pantaloni, sotto i pesanti sti-
vali ascellari in gomma verde. La suoneria, per quanto attutita nel volume e 
discreta nella sua sonorità, fece sentire tutta l’acre indecenza. L’oggetto era 
fuori luogo. Tornai al silenzio del fiume coltivando nella memoria il tramonto 
di pochi giorni prima. Mi rammaricai per la disattenzione, sarebbe stato me-
glio spegnere prima di mettersi in acqua. Ma una volta interrotto l’incanto, 
tanto valeva che guardassi chi m’aveva cercato. Lessi e mi ritrovai di fronte 
ad un pensiero ben articolato. Era molto di piú d’un semplice messaggio sms. 
Un amico carissimo aveva ritenuto necessario farmi partecipe di un’idea che 
riporto per intero: «Spesso, anzi sempre, nasciamo e veniamo educati (anche 
quando la pedagogia è antroposofica o presunta tale) ad un modello rappre-
sentativo precostituito in cui piú o meno inconsciamente domina il motivo 
centrale della perfezione, dell’amore, del bene. Occorre fare uno sforzo che dura 
una vita, anzi forse piú vite, per comprendere la santa necessità del male». 

Nitida quanto l’aria cristallina della sera, quella missiva mi scosse nel 
profondo. 
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La “santa necessità del male” 
 

La “santa necessità del male” stava diventando un affare indifferibile per 
le mie considerazioni private, poiché sembrava che quel tema che inizialmente 
era stato introdotto nella mia vita personale, ora si riproponeva di nuovo 
con l’sms. Ma non basta: trovai poco dopo una lettera nella posta elettroni-
ca. Un altro amico, inaspettatamente, mi invitava a documentarmi su tutta 
una serie di fatti ed eventi che riguardavano alcune malefatte del buddismo 
in quanto religione secolare (la cosa addolorava assai il mio interlocutore). 

Era evidente: dovevo dar risposta a delle domande, e quella la risposta non 
poteva piú essere mantenuta nella sfera privata. A dire il vero, non avevo 
piacere di affrontare pubblicamente il tema del dualismo in relazione con i 
culti, poiché è un argomento spinoso, ma il mio personale senso di discrezione 
dovette soccombere di fronte all’evidente insistenza della vita. Scrissi al se-
condo amico una lunga mail che riporterò quasi per intero. 

Un fenomeno chiarito è disvelato nella propria essenza. Mi ero doman-
dato il perché di quell’ombra bianca ed avevo ricevuto risposta. Era stato 
come togliere il velo ad un volto coperto. Magari al volto del Dio del fiume. 
Perché ogni corso d’acqua ha un Dio, ed io ho una tale frequentazione con 
il mio nume tutelare Ausa, cosí calmo e silente… 

Ma lasciando perdere la nostra predisposizione d’animo sempre piú pa-
ganeggiante, torniamo al mistero disvelato delle ombre bianche sull’acqua. 
Nella comprensione di ogni fenomeno, entra in azione il potere solvente del 
pensiero. Sia ben chiaro, siamo di fronte alla manifestazione riflessa di quel 
potere solvente, non al Pensiero stesso nella sua forma primigenia. Ma essere 
su quella linea ci dà già un’indicazione precisa, un punto fermo su cui pog-
giare il nostro cammino o la nostra navigazione. 

Per arrivare alla sintesi dobbiamo pagaiare rigorosamente controcorrente. 
Poiché anche in natura il flusso delle cose non ci porterà mai a monte, ma 
scenderà sempre al mare. Di conseguenza vale piú la comprensione genuina di 
un evento naturale che tutta la letteratura mistica oggi in commercio. 

Comprendere un fenomeno naturale, per dirla con Ungaretti, è illumi-
narci d’immenso. Al contrario, ripetere saccentemente frasi svuotate di si-
gnificato reale è il tramonto dell’anima. 

Il movimento di luce della comprensione appartiene ad una esperienza 
luminosa del potere sintetico del pensiero, che è ben piú permanente del 
fenomeno fisico stesso. 
 

La lunga mail 
 

Carissimo G., un inflessibile equilibrio regge la vita sociale degli esseri 
umani. Il “male” come il “bene” sono necessari all’evoluzione umana come 
l’ombra e la luce nei quadri di Caravaggio. Non si può pensare a Caravaggio 
senza le sue ombre e penombre. È difficile pensare all’evoluzione di un uomo 
privandolo della santa necessità della malattia, il male infatti ci fa evolvere. 
Per quanto riguarda il buddismo, esso è anche una religione formalizzata ed 
exoterica, non solo pratica ascetica individuale. Ogni religione formalizzata 
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(exoterica) è sempre piena di luci ed ombre. Come nella vita e nei quadri di 
Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio, si mescolano l’alto ed il basso, cosí 
nel buddismo ci sono vette d’ascesi quanto nefandezze politiche. 

Per le religioni organizzate non potrebbe essere diversamente, poiché lad-
dove si coinvolge il Karma di milioni di persone, si manifesta, il “Massimo 
comun denominatore” ma anche il “Minimo comune multiplo”. Dalle indica-
zioni morali imposte alle masse, non emerge quindi solo la parte “migliore”, 
tesa al bene, al vero e al bello, ma anche l’ombra costituita da fenomeni di 
male, di menzogna, di bruttezza. Sul piano exoterico ad ogni “bene” dettato 
da condizioni e da regole comportamentali imposte esteriormente, c’è per con-
troparte un lato oscuro, tenebroso.  

Pensa al cattolicesimo che ha bruciato Giordano Bruno e sterminato i 
Catari: è chiarissimo quel che ti dico. E questo vale per il buddismo o per 
l’Islam, o per ognuna delle innumerevoli religioni o sètte del mondo. 
 

Una storia esemplare 
 

Ti faccio un esempio: prendi una comunità allo stato primitivo dove da 
sempre tutti si azzuffavano e si accoppiavano in modo caotico, come in quel 
paese di montagna che tu conosci. Lassú è certo non ci sia stata donna che 
avesse avuto meno di quattro figli, naturalmente con uomini diversi. Avver-
sione ed attrazione allo stato brado: menzogne, tranelli, infedeltà, duelli 
d’onore, figli illegittimi rifiutati, faide familiari ecc. 

Arrivò ad un certo momento la religione formale, ed impose una regola 
ferrea. La religione indusse ad un tipo di comportamento moralistico e bigotto, 
con pene spaventose per i trasgressori. La comunità iniziò a comportarsi (per 
paura) in modo “virtuoso”, ma la causa prima del comportamento immorale 
era forse stata rimossa? La comunità ebbe una legge che lo proteggeva dai 
“peccati”. Ad un livello piú basso, meno evoluto, questo fu sufficiente per ri-
portare l’ordine sociale. Il livello minimo di convivenza venne garantito dal-
le regole morali imposte dalla religione. 

Cosa giusta. Ma ora chiediti, dove andarono a finire i demoni che prece-
dentemente assalivano la comunità? Capisci bene che una volta imposto un 
comportamento meno istintivo, quegli spiriti oscuri che spingevano nella di-
rezione violenta ed orgiastica furono stoppati sul piano fisico ma non erano 
spariti. Anzi quei demoni vennero spinti verso diverse forme di esistenza e 
manifestazione.  

Innanzitutto si incarnarono in forme di misticismo corrotto che contami-
nò i preti. I detentori della regola, ovvero della religione esteriorizzata, quei 
sacerdoti che avevano messo ordine nel caos sociale ingenerato dalla sconside-
ratezza del loro popolo, furono attratti dalle forze che non trovavano piú 
sfogo nell’animalità violenta diffusa tra i paesani. I preti di quel paese (vale 
per tutte le religioni, sia ben chiaro) furono afferrati da una forza sottile equi-
valente a quanto loro stessi avevano rimosso.  

Le forze dell’oscurità si scaricarono cosí facendo leva sull’orgoglio e sul 
potere esteriore che essi detenevano. Ogni vizio si ripresentò potenziato, ed il  
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piú debole tra loro cedette in modo vergognoso. Tutto torna. Va detto inoltre 
che nei tempi antichi la Tradizione permetteva a forze angeliche di proteg-
gere i pastori del gregge, ma oggi non è piú cosí. Nell’epoca dell’anima co-
sciente ogni rimozione esteriore del male si manifesta ad un altro livello. Lo 
spostamento del male non equivale allo sradicamento dello stesso. V’è sul piano 
fisico una legge ferrea che compensa ciò che è in alto e ciò che è in basso. 

Ora domandati se tutti gli esseri umani sono in grado di metabolizzare una 
simile spaventosa verità. Da questo punto di vista gli uomini non sono uguali, 
la maggioranza, perfino oggi, ha ancora bisogno di una guida, in quanto non 
ha ancora risorse per procedere individualmente nel cammino verso la rea-
lizzazione interiore. Servono ancora le chiese, soprattutto per i piú arretrati. 
Guardati intorno e capirai che fame c’è di religiosità esteriore tra le vecchie e 
le nuove religioni, e tra le tante sètte. 

Puoi anche applicare lo stesso metro d’indagine ad ogni fenomeno storico. 
Capirai che accanto alla luce accecante c’è spesso un buio raccapricciante che 
solleva enigmi d’immensa portata. Non è possibile che le cose vadano bene se 
un popolo non ha forze morali da contrapporre all’inerzia e alla paura. 

Da qui la regola evangelica che sarebbero bastati pochi Giusti per salvare 
Sodoma, ma si tratta di Giusti con la G maiuscola, Iniziati, ben lontani dal-
la dialettica e dalla vanità esteriore. Perciò quello che è avvenuto ha la sua 
ragione d’essere.  

La vita ha una terribile bellezza: malgrado la sua inaudita severità, essa 
esprime sempre qualcosa di perfetto. Ogni evento realizzato, ogni evento acca-
duto storicamente ha una valenza che oserei definire sacra. Occorre quindi 
fare uno sforzo che dura una vita, anzi forse piú vite, per comprendere la santa 
necessità del male secondo questa accezione.  

Il mio amico ha pienamente ragione. 
 

Altra storia esemplare 
 

Cammino lungo l’argine e rimiro la canoa affondata. Ha piovuto tantis-
simo, sbagliando l’ho legata vicino ad un ramo, il livello del fiume è salito. 
L’imbarcazione s’è rovesciata imbarcando acqua. Ora poggia sul fondo.  

Poco male, attenderò la bassa marea, svuoterò centoquaranta secchi (li ho 
contati, tanti sono necessari per svuotarla completamente) e la canadese tor-
nerà a navigare.  

Lavorerò nel fango senza lamentarmi, a differenza di una persona schiz-
zinosa di mia conoscenza, che si definiva Gnostica. Guarda caso, quella signo-
rina tutta mistica e sognante non riesce a comprendere l’essenza della concen-
trazione ma si crede pura perché non tocca il fango.  

Ride, l’uomo dei boschi, vuotando la canoa a secchiate. Farà un pochino 
di ginnastica, ringraziando di possedere due stivaloni impermeabili che lo 
proteggono fino all’altezza del cuore.  

 
 

Raul Lovisoni 
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Esoterismo 
 

 

Abbiamo conosciuto che l’accordo armonico-ritmico tra 
Sole e Luna permette il fluire, nell’astralità dell’uomo, di 
forze astrali differenziate rispetto alle antiche, di cui può av-
valersi Michele, giacché questo accordo si fonda su un ele-
mento ritmico cosmico. Ci affidiamo, come sempre, all’opera 
di Steiner per aprirci la via alla comprensione di quel “ quat-
tro volte dodici uomini” che ci apparirà legata ad un ritmo 
(conferenza del 16 aprile 1920, O.O. N° 201): «Pensiamo 
solo a come sono affini i sogni al processo della respirazione, 
al ritmo del respiro, soprattutto nel ritmo, quando sogniamo. 
L’uomo oltrepassa per cosí dire un confine che, nel suo 
mondo cosciente, altrimenti gli è posto, mentre là, nel mon-
do in cui si trova durante il sogno, sognando, appena assa-
pora. Anche il mondo delle immaginazioni si trova invero 
dall’altra parte, solo che, in quel caso, è un mondo del tutto 
cosciente, un percepire cosciente, un mondo che altrimenti assaporiamo solo quando sogniamo. Il fatto è 
che, per un certo rapporto, ha luogo una completa rispondenza, a tutta prima, per mezzo di numeri. Già 
diverse altre volte richiamai l’attenzione su tale rispondenza tra l’uomo e il cosmo, entro il quale si svi-
luppa l’uomo e anche l’umanità. Richiamai l’attenzione su come l’uomo appunto abbia nel suo ritmo di 
respirazione 18 respiri al minuto, qualcosa che è in sorprendente concordanza con un altro ritmo presente 
nel cosmo. Noi abbiamo 18 respiri che, estesi nell’arco di un giorno, come ho già spesso indicato, danno 
25.920 respiri al giorno. Questo è, però, lo stesso numero che si ottiene calcolando di quanti giorni consta la 
durata normale di una vita, vale a dire in un arco di 72 anni. Anche qui abbiamo all’incirca 25.920 giorni. 
Cosí nell’arco di un giorno, qualcosa espira il nostro corpo astrale e il nostro Io, e di nuovo li inspira al ri-
sveglio, ma secondo lo stesso ritmo numerico. Se di nuovo prendiamo il numero di anni che il Sole im-
piega quando, ora non importa se in apparenza o in realtà, avanza nel punto in cui sorge a primavera, proce-
dendo sempre di un tratto ogni anno, vediamo che esso impiega 25.920 anni per percorrere tutto lo Zodiaco 
nel punto in cui sorge a primavera: è l’anno platonico. …Pensiamo a quanto oggi voglio appunto mostrare, 
proprio attraverso i numeri, a ciò su cui vorrei richiamare l’attenzione. Prendiamo i 18 respiri al minuto: 
in un’ora ne abbiamo 1.080, in 24 ore abbiamo 25.920 respiri. Per ottenere 25.920 respiri al giorno, abbiamo 
cioè dovuto moltiplicare 18 per 60 volte 24. Ora però consideriamo il 25.920 quale precessione degli equinozi. 
Se lo dividiamo per 60 volte 24, otteniamo naturalmente di nuovo 18. Avremo come risultato 18 anni. Che 
cosa potrebbero mai significare tali 18 anni? Riflettiamo un poco su che cosa potrebbero voler dire 18 anni. 
I 25.920 respiri corrispondono a un giorno di 24 ore per l’uomo, diciamo pure che un giorno di 24 ore 
dell’uomo è un giorno microcosmico, 18 respiri corrispondono all’unità del ritmo. Proviamo ora a considerare 
(non si tema di farlo), l’intera precessione degli equinozi come un grande giorno celeste; non semplicemente 
come l’anno platonico, ma come un grande giorno celeste. Prendiamolo come un giorno celeste o giorno 
cosmico, come meglio si crede, come giorno del macrocosmo. Se dovessimo cercare nel macrocosmo i 
respiri che potrebbero corrispondere a quello che l’uomo compie in un minuto, quale durata dovrebbero 
avere? Dovrebbero durare 18 anni. Un respiro della durata di 18 anni, emesso dall’essere che corrisponde 
al macrocosmo. Riferendoci alle moderne affermazioni dell’astronomia …vogliamo considerare quella 
che gli astronomi oggi chiamano la nutazione dell’asse terrestre. Sappiamo che l’asse della Terra è obliquo 
rispetto all’eclittica e che gli astronomi parlano di un oscillare dell’asse terrestre intorno a tale posizione, 
e lo chiamano nutazione. L’asse della Terra gira intorno a tale posizione appunto in 18 anni e 7 mesi, ma 
non occorre che teniamo conto della frazione, anche se è possibile fare un calcolo esatto. Con quei 18 anni è 
però connesso qualcos’altro. Non solo avviene quella che gli astronomi chiamano nutazione, l’oscillare 
dell’asse terrestre, il ruotare dell’asse terrestre a doppio cono attorno al punto centrale della Terra, non solo 
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questo avviene nel corso di 18 anni, ma, contemporaneamente, accade qualcos’altro. La Luna appare in-
fatti ogni anno in un punto diverso. Analogamente a come il Sole, ascendendo e discendendo nel-
l’eclittica, compie una sorta di movimento pendolare, allontanandosi dall’equatore e tornandovi, altrettanto 
avviene con la Luna. Le occorrono 18 anni per raggiungere di nuovo la posizione in cui era apparsa 18 
anni prima. Vediamo come tale nutazione sia connessa con il corso celeste della Luna, e possiamo cosí 
dire: la nutazione non indica altro in effetti che il corso celeste della Luna. Essa non è altro che la proie-
zione di quel movimento della Luna. Possiamo quindi realmente osservare il respiro del macrocosmo. 
…Nell’anno platonico, esso ha una frequenza pari ai 18 respiri umani nel giorno. Nel movimento di nuta-
zione abbiamo in verità un respiro di un minuto. …Vi scorgiamo il corrispondente del respiro. Ma che 
cosa ci sta a indicare tutto questo? Ci sta ad indicare che, come al momento in cui passiamo nel sonno, 
oppure solo passiamo da uno stato di completa veglia al sogno e ci trasponiamo in un altro mondo, nel 
moto regolare della Luna (se la confrontiamo con le leggi che regolano il giorno, l’anno e cosí via, e anche 
con l’anno platonico), riconosciamo qualcosa che, all’interno del macrocosmo, ha un certo rapporto col 
respiro, cioè il rapporto che l’elemento semicosciente in noi ha rispetto a quello del tutto cosciente. Non 
abbiamo quindi a che fare semplicemente con un mondo, bensí con un secondo mondo, che vi si immerge 
e che compenetra il nostro mondo. Proprio come nel processo della respirazione ci troviamo di fronte, 
rispetto all’uomo della percezione, a un secondo elemento dell’entità umana, vale a dire all’uomo ritmico, 
cosí nel movimento della Luna, quale movimento dell’anno-Luna, abbiamo appunto un respiro annuale. 
Esso ci si manifesta, dunque, come un secondo mondo che si inserisce nel nostro. Non è quindi che in 
quanto ci circonda esista soltanto un unico mondo. In quanto ci circonda, abbiamo il mondo che possiamo 
osservare quale mondo dei sensi, abbiamo poi un mondo alla cui base sta un altro ordine di leggi, che si 
rapporta al nostro come il nostro respiro alla nostra coscienza, e che inoltre ci si svela se comprendiamo 
come si debba interpretare nel giusto modo il movimento della Luna, cioè l’espressione di tale movimento: 
la nutazione della Terra. …Fintanto che si è dell’opinione che, per il nostro mondo, sia sufficiente un unico 
ordine di leggi, che tutto sia soltanto appeso al filo di causa ed effetto, si incorrerà in errori mostruosi. Se 
ne verrà a capo solo se da alcuni fenomeni, come la nutazione della Terra e il movimento della Luna, si 
arriva a dedurre che di fatto un altro mondo si inserisce nel nostro. Vediamo come qui lo spirituale e il 
materiale, come siamo usi chiamarli, oppure l’animico e il materiale, si toccano. Chi in effetti riesce ad 
osservare che cosa vi è nel proprio sé, arriverà a vedere qualcosa a cui l’umanità dovrà, a poco a poco, 
prestare attenzione. Molti dei presenti, penso, avranno già superato l’età di 18 anni e 7 mesi circa. Fu un 
momento importante, Diversi avranno anche superato i 37 anni e 2 mesi. Si trattò, di nuovo, di un mo-
mento importante. Giunge, poi, un altro momento molto importante: 55 anni e 9 mesi. Oggi il singolo non 
è ancora in grado, poiché non vi è stato adeguatamente educato, di cogliere come si deve tali momenti. Se 
li cogliesse nel modo giusto, percepirebbe che di fatto, in tali momenti, l’anima è coinvolta in qualcosa 
della massima importanza. Le notti che l’uomo vive in quei momenti sono le notti piú importanti della 
vita umana. È qui che il macrocosmo conclude i suoi 18 respiri, completa un minuto, ed è qui che l’uomo 
ha, per cosí dire, aperta una finestra su un mondo del tutto diverso. Orbene, ho detto che l’uomo non può 
oggi, adeguatamente, cogliere tutto ciò. Ciascuno, però, potrebbe provare a guardare indietro a tali mo-
menti della vita umana. …A simili scadenze, avvengono le cose le quali, da un mondo del tutto diverso, 
fluiscono in questo nostro mondo. Il nostro mondo si schiude a un altro mondo. Volendo, con piú precisione, 
caratterizzare come, in tali momenti, il nostro mondo si schiuda a un altro mondo, si deve dire: in quel mo-
mento, il nostro mondo si schiude, di nuovo, al mondo astrale. Correnti astrali vi fluiscono e ne defluiscono 
[ritmicamente dall’esterno]. …La rispondenza che si ha con un altro mondo, che si manifesta, appunto, me-
diante il movimento della Luna, è di straordinaria importanza. Infatti, il mondo che qui emerge è proprio 
quello nel quale ci trasferiamo mentre dormiamo, quando con il nostro io e il nostro corpo astrale fuoriu-
sciamo dai nostri corpi fisico ed eterico. Le cose, quindi, non sono tali da poter dire che il mondo che ci 
circonda è solo astrattamente compenetrato dal mondo astrale, ma il mondo astrale respira e noi possiamo 
guardare nel suo processo respiratorio grazie al moto della Luna, alla nutazione». 

Cerchiamo di porre in connessione i punti che, piú di altri, sono indicativi per quanto stiamo cercando 
di esprimere. Steiner ha caratterizzato, con particolare forza, quattro momenti che sono, in una vita umana 
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normalmente sviluppantesi in 72 anni, quattro 
porte che ogni 18 anni si aprono, e attraverso 
cui il mondo astrale e il mondo fisico-mate-
riale si congiungono, si toccano. Qui si mani-
festa un ritmo per mezzo del quale «l’anima 
umana è coinvolta in qualcosa che è della 
massima importanza». Quando Steiner usa i 
superlativi per qualificare fenomeni cosí coin-
volgenti l’elemento evolutivo umano, non lo 
fa mai per un mero esercizio linguistico. Egli 
vuole indicarci questo ritmo macrocosmico, ma 
in modo da invitare il nostro Io a sentirsi pie-
namente coinvolto in quanto gli viene detto: 
«Le notti che l’uomo vive in quei momenti sono 
le notti piú importanti della vita umana», e certa-
mente anche i giorni relativi, se l’uomo ne prende 
coscienza. Se un uomo non ha attraversato una o 
piú di queste tappe ritmiche con sufficiente auto-
coscienza, possiede però la facoltà del ricordare 

 «Le quattro porte»  (dei tre possibili verbi: rammentare, ricordare, 
  rimembrare, si è scelto, volutamente, quello col-
legato al cuore rispetto a quelli in relazione con mente e membra). Infatti, Steiner prosegue dicendo: «Ciascuno 
però potrebbe provare a guardare indietro a tali momenti della vita umana. …A simili scadenze avvengono le 
cose le quali, da un mondo del tutto diverso, fluiscono in questo nostro mondo». Si tratta, per l’Io, di eser-
citarsi a ricordare nello Spirito, a «guardare indietro a tali momenti».  

Per questo passiamo subito a quanto Steiner dice nella lettera ai Soci del 1° marzo 1924 (O.O. N° 26): 
«Le esperienze della memoria ci conducono nella sfera del corpo astrale dell’uomo. Nel ricordare …afflui-
scono nell’interiorità dell’uomo le forze del mondo dello Spirito che egli sperimenta fra morte e nuova 
nascita. Questo fluire avviene nel corpo astrale. …Nel ricordare l’uomo è trasportato, col suo essere, nel 
ritmo suo e nella natura. Egli vive nel suo corpo astrale». 

Ora possiamo stabilire dei nessi importanti; cercheremo di esprimerli in forma sintetica, avvalendoci 
della massima N° 166 allegata a questa lettera: «Ciò che viene sperimentato nel ricordo (nella memoria), 
è già nel mondo in cui il fisico diventa semispirituale nel ritmo, e in cui si svolgono processi spirituali 
quali sono quelli che, nel momento cosmico presente, avvengono per mezzo di Michele». Il rapporto che 
deve costruire con Michele, l’uomo deve cercarlo armonizzando coscientemente i ritmi interiori del respiro 
e del battito cardiaco con i ritmi stellari.  

Prima Steiner ha precisato tre di questi ritmi. Uno di questi permette di porsi in ricezione di una speciale 
corrente astrale che, con intervalli di 18 anni, dal cosmo fluisce nel corpo astrale dell’uomo. Steiner ci 
rende attenti anche ad altro: se si coltiva il ricordare, facendolo vivere coscientemente in armonico ritmo 
interiore con i propri ricordi, allora l’uomo inizia a vivere e a sperimentare nel proprio corpo astrale. Ma 
Steiner ci ha inoltre detto: attraverso queste porte che si aprono ogni 18 anni, possiamo unire lo spirituale-
astrale che è in noi con lo spirituale-astrale che fluisce dal cosmo: possiamo collegarci, per mezzo di questa 
corrente spirituale-astrale, con un altro mondo.  

Rileggiamo ancora (conferenza del 16 aprile 1920, O.O. N° 201): «Volendo con piú precisione caratte-
rizzare come in tali momenti il nostro mondo si schiuda a un altro mondo, si deve dire: in quel momento 
il nostro mondo si schiude, di nuovo, al mondo astrale. Correnti astrali vi fluiscono e ne defluiscono. 
…Qui, in breve, la nostra attenzione viene per cosí dire rivolta al respiro del macrocosmo nel quale siamo 
inseriti. La rispondenza che si ha con un altro mondo, che si manifesta appunto mediante il movimento 
della Luna, è di straordinaria importanza. …Le cose quindi non sono tali da poter dire che il mondo che ci 
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circonda è solo astrattamente compenetrato dal mondo astrale, ma il mondo astrale respira e noi possiamo 
guardare nel suo processo respiratorio, grazie al moto della Luna, alla nutazione».  

In sintesi, Michele agisce nel nostro corpo astrale attraverso l’elemento del ritmo, grazie al quale fa 
fluire in esso, dall’esterno, gli impulsi astrali solari. Questi possono già essere accolti dagli uomini che si 
trasferiscono, con desta, diurna autocoscienza e libera volontà, nella sfera dei ritmi del ricordare. Attual-
mente quando l’uomo normale dorme può collegarsi con queste correnti attraverso l’Io e il corpo astrale 
disgiunti dal corpo fisico ed eterico, in particolare con quella che fluisce ogni 18 anni. È necessario che 
ciò avvenga di notte, per evitare che queste correnti possano agire direttamente nel corpo eterico e fisico 
degli uomini dormienti.  

Spiega in proposito Steiner (Lettera ai Soci del 16 novembre 1924, O.O. N° 26): «Michele, dai lontani 
primordi dell’evoluzione, trasporta nel presente un elemento che collega l’uomo col divino-spirituale, il 
quale attualmente non interviene piú nella formazione fisica ed eterica. Nell’ambito della missione di Michele 
si sviluppa cosí il terreno per una 
relazione fra l’uomo e il Mondo spi-
rituale, che non tocca affatto il mondo 
naturale. …Per poter estrinsecare gli 
impulsi della libertà, l’uomo deve 
dunque essere in grado di tenere lon-
tano dal suo essere certe influenze na-
turali che dal cosmo vogliono agire 
sul suo essere. …Michele, quale esse-
re della Gerarchia degli Arcangeli, 
riceve le sue impressioni con l’aiuto 
degli esseri della Gerarchia degli 
Angeli. Egli si dedica al compito di 
addurre …all’uomo, dalla parte spi-
rituale del cosmo, le forze che pos-
sono sostituire quelle naturali sop-
presse. E vi riesce, mettendo la sua 
azione in perfetta armonia con il 
Mistero del Golgotha». 

Ma a quest’azione notturna dovrà andare incontro un lavoro che l’uomo dovrà compiere nella sua 
cosciente destità diurna, come consapevole collaborazione, tramite il suo Angelo custode, con Michele. 
Non possiamo non richiamare, per i profondi nessi con quanto finora detto, ciò che ci ha trasmesso 
Rudolf Steiner nella nota conferenza dal titolo: “Che Cosa fa l’Angelo nel nostro corpo astrale?” (O.O. 
N° 182), che richiamiamo soltanto, senza poter entrare in un suo esame. 

Si diceva che questa collaborazione cosciente con l’impulso di Michele può attuarsi solo se l’uomo si 
trasferisce nella sfera dei ritmi, in questo senso una situazione predisponente è costituita dall’esercizio del 
ricordare. Poco fa infatti abbiamo letto: «Nel ricordare l’uomo è trasportato nel ritmo suo e della natura. 
Egli vive nel suo corpo astrale. Ciò che viene sperimentato nel ricordo (nella memoria) è già nel mondo 
…in cui si svolgono processi spirituali quali sono quelli che, nel momento cosmico presente, avvengono 
per mezzo di Michele».  

L’esercizio del ricordare ci traspone in un mondo che sperimentiamo con uno stato di coscienza simile 
a quello del sogno, in un mondo che è in rapporto con il nostro ritmo respiratorio e il nostro battito cardi-
aco. Se si riesce a coltivare questo rapporto in piena autocoscienza e dedizione, magari aiutandosi con il 
ritmo di un mantram spirituale (capace di destare un ricordare-pensante e un pensare-ricordante), allora lo 
Spirito umano si collega con lo spirituale cosmico, in cui opera Michele per il Cristo. Cosí ci è data una 
chiave profonda per comprendere i seguenti versi (dati in occasione della conferenza del 1° gennaio 1924, 
tradotti da Willy Schwarz, O.O. N° 233): 
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Anima Umana! 
Tu nel pulsare vivi 
di cuore e polmoni, 
che nel ritmo del tempo 
ti conduce a sentire 
l’essere tuo. 
A meditare 
esercita lo Spirito 
nell’intimo equilibrio, 
là dove le onde 

del divenire universale 
ogni Io di uomo accordano 

con l’Io dell’universo; 
e veramente allora sentirai 

nell’operare interiore 
dell’uomo. 

Poiché intorno a noi 
la volontà del Cristo 

governa i ritmi, 
le anime graziando... 

 

 Gerard Wagner  «Equilibrio» 
 

Proprio tale grazia dovrebbe sperimentare, nel meditare, la nostra anima immersa nei ritmi (propiziati 
anche dal “ricordare nello Spirito”, come espresso in un verso della prima parte di questa “Meditazione 
della Pietra fondamentale” del Convegno di Natale 1923) del suo vero sentire: «Là dove le onde / del divenire 
universale / ogni Io di uomo accordano / con l’Io dell’universo». Questa è la via, affianco allo studio della 
Scienza dello Spirito, per raggiungere l’equilibrio delle tre forze dell’anima, per conquistarci vere espe-
rienze spirituali già durante la vita nel corpo fisico.  

Steiner ci aveva portato a considerare tre ritmi cosmici, tutti fondati sul numero 25.920, ma questi ritmi 
manifestano tre mondi diversi (ancora nella conferenza del 16 aprile 1924, O.O. N° 201): «Non è, quindi, 
che in quanto ci circonda esista un unico mondo. In quanto ci circonda abbiamo il mondo che possiamo 
osservare quale mondo dei sensi, abbiamo poi un mondo alla cui base sta un altro ordine di leggi, che si 
rapporta al nostro, come il nostro respiro alla nostra coscienza, e che inoltre ci si svela se comprendiamo 
come si debba interpretare, nel giusto modo, il movimento della Luna, cioè l’espressione di tale movi-
mento: la nutazione della Terra. …In quella che l’odierna astronomia indica come precessione, cioè lo 
spostamento degli equinozi, troviamo di nuovo qualcosa che equivale al passaggio al sonno profondo, al 
trasferimento in un terzo mondo. …Tre mondi che si compenetrano reciprocamente, che hanno fra loro un 
rapporto di reciprocità, che però non si possono semplicemente riunire entro una prospettiva di causalità; 
tre mondi che vogliono dire un mondo tripartito tale e quale un uomo tripartito. Un primo mondo, il mondo 
che ci circonda, che noi percepiamo; un secondo mondo che si annuncia dentro il primo attraverso i movi-
menti della Luna; un terzo mondo che si annuncia attraverso il movimento del punto in cui sorge il Sole, 
vale a dire attraverso il percorso del Sole. Scorgiamo dunque un terzo mondo, che rimane certo scono-
sciuto, come lo è il mondo della nostra volontà per la nostra coscienza spirituale». 

Ci si svela cosí un altro dei misteriosi nessi tra la trinità dell’uomo e quella del mondo, nessi che Michele 
conserva servendo la “volontà del Cristo che governa i ritmi”. In precedenza abbiamo trattato dello “stato 
d’animo” che alcuni uomini dovrebbero conquistarsi, onde divenire guide per la fondazione di reali feste 
di Michele; abbiamo detto che tale stato d’animo può essere frutto solo dell’equilibrio, conquistato dall’Io, 
delle trinitarie forze dell’anima: pensare, sentire e volere. Lo Spirito dell’uomo, armonizzando quanto a lui 
fluisce da queste tre forze animiche, deve mantenerle in equilibrio, onde strapparle al dominio di Lucifero e 
di Arimane. Queste tre forze si stanno rendendo sempre piú autonome dal collegamento naturale finora 
vigente tra loro, ciò rende sempre piú impellente che gli Io degli uomini imparino a dominarle con il proprio 
essere, pena gravi squilibri psichici e organici. Ma una di queste forze, attualmente, è fondamentale per le 
anime, e Steiner la mette in collegamento con il ritmo della nutazione terrestre o dei movimenti della Luna, 
perché «in tali movimenti l’anima è coinvolta in qualcosa della massima importanza». È la forza del senti-
re, che però sperimentiamo nella nostra anima con una coscienza sognante, subconscia.  

Il nostro pensare deve conquistarsi la vita della volontà, il nostro volere deve farsi motivare da un pen-
sare creante libertà, ma tutto ciò è possibile solo se, contemporaneamente, il nostro sentire anela con calo-
re al rapporto cosciente con il Cristo. Tutta la missione di Michele volge a questo fine, ed è per questo che 
urgono uomini i quali indirizzino, adeguatamente, altri uomini a questo ideale.  

Mario Iannarelli 
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Miti e saghe 
 

Tutte le immaginazioni, tutte le rappresentazioni che tendono verso l’immagine, formano 

l’uomo al fine di condurlo a quel punto del corso della vita, dove egli impara a gettare lo 

sguardo sempre piú profondamente nei mondi superiori. Rappresentazioni in immagini, come 

per esempio la rappresentazione dell’antica Luna, sono un poderoso mezzo educativo in questa 

direzione. Attraverso tali rappresentazioni si è in grado di comunicare all’uomo l’idea dell’evo-

luzione nel giusto modo esoterico. Se si presentano all’uomo unicamente concetti aridi e astratti, 

egli rimane col pensare sul piano fisico, poiché il pensare ordinario in quanto tale non si scosta 

mai dal piano fisico. Rimane pur sempre un rispecchiarsi inferiore del piano devachanico; ma 

il pensiero che l’uomo ha, è qualcosa che appartiene al piano fisico, essendo puramente un’ombra 

dei decorsi superiori. Potete pure formarvi le rappresentazioni il piú possibile sottili sul corso 

dell’evoluzione, sul modo di differenziarsi di un essere al primo gradino dell’esistere, sul suo 

discendere per rivestirsi di un involucro; saranno tutte rappresentazioni che vi danno dei concetti 

del piano fisico e che non saranno in grado di condurvi oltre nella vostra crescita. Solo rappre-

sentazioni e concetti sensibili-sovrasensibili sono in grado di condurvi progressivamente a un 

gradino superiore. Bisogna dapprima trasformare i concetti in immagini, in immaginazioni, e 

ripetere questo processo sempre di nuovo. 

Volendo esprimere in forma di dialogo tra Maestro e discepolo questo modo di procedere che 

veniva insegnato ad esempio, nelle scuole dei Rosacroce, possiamo formularlo nel modo seguente 

(in realtà un simile dialogo non ha mai avuto luogo, ma lo possiamo cosí raffigurare per mo-

strare ciò che il discepolo doveva a poco a poco provare nel corso di lunghissime esperienze 

vissute). Il Maestro diceva al discepolo: «Guarda attentamente la pianta, come essa affonda le 

sue radici nella Terra, come essa cre-

sce incontro al Sole col suo stelo e 

col fiore, sviluppando i frutti. Ed ora 

rappresentati invece l’uomo». L’uomo 

viene raffrontato con la pianta in 

modo erroneo, se si paragonano fra 

loro la testa con il fiore, gli organi 

di riproduzione con la radice della 

pianta. Perfino Darwin, il grande 

scienziato, fece questo raffronto in 

modo giusto, paragonando la testa 

dell’uomo alla radice della pianta, 

onde per Darwin stesso la pianta 

rappresenta l’uomo capovolto. Ciò che la pianta volge vere-

conda verso il raggio del sole, cioè i propri organi di ripro-

duzione, l’uomo lo volge verso il punto centrale della Terra 

(ciò ci induce a vedere nell’uomo un capovolgimento della pian-

ta, in quanto egli rivolge liberamente verso il cosmo com-

penetrato di sole quegli organi che la pianta volge verso il 

centro della Terra, e volge, invece, vergognoso verso la Terra, 

gli organi che la pianta rivolge castamente pudica verso il 

raggio del sole. L’animale si pone nel mezzo). 

Se noi vogliamo dunque tracciare le linee di forza reali, 

davvero esistenti nel mondo, possiamo farlo in questo modo �. 
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Il vero significato esoterico del segno della croce è una somma di forze. Una direzione di forza 

va verso il basso: l’essere della pianta viene diretto da questa forza. Nell’uomo essa è indirizzata 

nella direzione opposta. L’animale ha la spina dorsale disposta orizzontalmente: in lui la forza 

si mostra come orbitante orizzontalmente intorno alla Terra. Il principio animico si eleva dunque 

dall’esistenza vegetale a quella animale, a quella umana. Platone, che cosí frequentemente 

espresse cose provenienti dall’Iniziazione, formulò la bella massima: “L’anima cosmica è croci-

fissa sul corpo cosmico”. Ciò significa: “L’anima del mondo percorre l’essere della pianta, 

dell’animale e dell’uomo. È crocifissa nelle forze dei tre regni: vegetale, animale, umano”. E 

quando noi inscriviamo in questo modo la croce nei tre regni della natura, la croce diviene per 

noi il segno della direzione evolutiva. 

Diceva dunque il Maestro al discepolo: «Devi rappresentarti il modo con cui la pianta pro-

tende verso il sole il suo calice, il modo con cui gli organi di frutto giungono a maturazione 

quando la pianta riceve il bacio del raggio solare». L’evoluzione fino all’uomo avviene per il fatto 

che la sostanza vegetale pura e casta viene compenetrata di brame, di istinti e di passioni. In 

questo modo l’uomo si conquista la propria coscienza, diviene uomo grazie al fatto di passare 

attraverso la natura animale. Avendo l’uomo intessuto nella pura natura vegetale la natura 

passionale inferiore, ha potuto d’altro canto elevarsi dalla ottusa coscienza di pianta alla chiara 

coscienza diurna. 

A partire da questo gradino dell’uomo attuale, il Maestro indicava al discepolo un gradino 

superiore. Come l’uomo ha lasciato dietro a sé uno stato quale quello proprio della pianta, cosí 

sarà di nuovo in grado di purificare anche i propri istinti e le proprie brame verso un gradino 

superiore purificato. Il Maestro mostrava al discepolo nel corpo fisico le predisposizioni grazie 

alle quali possono venire conseguiti i gradini superiori della coscienza, cosí da rendere la so-

stanza umana di nuovo simile a quella della pianta. Ogni essere che voglia comparire sulla 

Terra deve servirsi di un corpo fisico. Ma il corpo dell’uomo si trasformerà in futuro sempre 

piú profondamente. Noi distinguiamo, per quanto riguarda gli organi umani, una evoluzione in 

ascesa e una evoluzione in discesa. Una parte degli organi umani si trova in evoluzione discen-

dente: saranno espulsi dall’uomo nel corso del tempo, un tempo che abbraccia però millenni. Altri 

organi sono invece in piena evoluzione e raggiungeranno in futuro uno sviluppo superiore. Ciò 

vale per esempio per la laringe, che si trova appena all’inizio della propria evoluzione. Anche il 

cuore umano è destinato a uno sviluppo superiore: nel futuro diventerà un organo del tutto 

diverso. Mentre altri organi hanno già oltrepassato l’apice del proprio divenire, si congedano 

dalla natura umana e deperiscono, abbiamo nel cuore un organo che si trova solo all’inizio 

della propria evoluzione. 

Possiamo distinguere i muscoli dell’uomo, in striati con strisce trasversali e striati con strisce 

longitudinali, cioè in muscoli volontari e involontari. I muscoli volontari della mano ad esempio, 

sono striati trasversalmente. I muscoli intestinali, che fanno involontariamente procedere il cibo, 

sono al contrario a righe longitudinali. Il cuore rappresenta un’eccezione a questa regola, ponendo 

gli odierni fisiologi e anatomisti di fronte a un busillis. Benché il cuore appartenga ai muscoli 

involontari, ha una muscolatura striata (trasversale). Per questo i nostri anatomisti non sono in 

grado di comprendere il cuore. Essi considerano appunto gli organi come se fossero tutti omoge-

nei. Se si considerano invece gli organi spiritualmente, essi possono sí da un lato consistere 

chimicamente degli stessi elementi, ma l’uno può trovarsi in una fase evolutiva ascendente e 

l’altro in una discendente. Il cuore è destinato a divenire in futuro un muscolo volontario. Porta 

già ora nella sua struttura anatomica i tratti a ciò corrispondenti, anche se poco di questo si 

può oggi notare. Il cuore contribuisce oggi a che le esperienze animiche agiscano sul sangue. 



L’Archetipo – Marzo 2014 48

 

Quando vi prende la paura, potete osservare come la massa del sangue si ritragga dalla peri-

feria del corpo verso l’interno, oppure, quando sentite vergogna, come il sangue venga sospinto 

dall’interno del corpo verso la periferia. In avvenire, oltre ad una trasformazione del cuore avrà 

luogo una trasformazione della laringe. Oggi la laringe ha il compito di tramutare i miei pen-

sieri in parole facendo vibrare l’aria. Voi siete ora 

in grado di accogliere con le vostre orecchie le mie 

parole e di udirle. Ciò è causato dalle oscillazioni 

dell’aria. La laringe umana attuale è in grado di 

trasformare in vibrazioni dell’aria ciò che avviene 

nell’anima. Il corpo umano dell’avvenire trasfor-

merà la propria laringe in organo della feconda-

zione, e la parola, che oggi è in grado di creare so-

lo nell’aria, diventerà in futuro creatrice nel no-

stro mondo circostante. La riproduzione avverrà 

allora mediante la laringe, che creerà la razza del 

futuro. 

Il Maestro indicava al discepolo da un lato il pu-

ro calice della pianta, riferendolo all’uomo che lun-

go la sua discesa ha pervaso la propria sostanza 

vegetale con la natura inferiore delle passioni, delle 

brame e degli istinti, ottenendo in compenso la sua 

chiara coscienza diurna attuale; e d’altro lato il 

Maestro mostrava in che modo l’uomo attuale sali-

rà a stati di coscienza superiori, e come l’uomo del 

futuro trasformerà di nuovo la sostanza intrisa di 

brame in organi casti e puri. Il discepolo veniva istruito sul passato, sul presente e sull’avvenire. 

Come il calice della pianta si protende casto verso il sole e come il suo corpo fruttifero cresce in-

contro al sole, cosí sarà di nuovo a un grado piú alto quando l’uomo offrirà al raggio del sole 

spirituale la propria laringe come calice. Questo calice spirituale, l’organo della parola trasfor-

mato, veniva chiamato il Santo Graal. È questo un ideale reale. Inizio, centro e termine 

dell’evoluzione umana: qui vedete il concetto di evoluzione dell’umanità trasformato in 

un’immagine. Grazie ai sentimenti che generiamo con queste immagini, si riversano in noi le 

forze che ci aprono il varco ai mondi superiori. Tutto ciò avviene senza alcuna stregoneria. A 

contatto con le immagini vengono suscitati i sentimenti che introducono l’uomo nei mondi supe-

riori. Sentimenti e moti dell’anima conducono l’uomo nel mondo astrale; la volontà lo conduce 

nel mondo devachanico o spirituale. Il pensare corrisponde al mondo fisico, il sentire corrispon-

de al mondo astrale, e la volontà purificata corrisponde al mondo devachanico. 

Quando contempliamo la pianta nella sua pura sostanza originaria, troviamo come colore il 

verde nella vita della pianta. In quelle parti nelle quali il corpo eterico è vivente e attivo, la 

pianta è compenetrata dal verde fogliare, da quella che è chiamata clorofilla. Il corpo eterico 

ha una legge fondamentale, che è la legge della ripetizione. Se nella pianta fosse attivo esclusi-

vamente il corpo eterico, si ripeterebbe sempre di nuovo la stessa forma. Essa sviluppa una 

foglia dopo l’altra. Quando invece inizia ad agire sulla pianta il corpo astrale della Terra, la 

pianta conclude la crescita e produce il fiore. L’azione del corpo eterico si manifesta nella ripe-

tizione. Anche nella crescita umana vige questo principio. Il corpo eterico mostra il proprio 

influsso nella formazione delle vertebre dorsali, che trova la sua conclusione là dove inizia a 

operare il corpo astrale nella curvatura della volta cranica. Ciò spiega che è possibile influire sul 



L’Archetipo – Marzo 2014 49

 

corpo eterico unicamente mediante il principio della ripetizione. Quando voi pensate e com-

prendete, agite esclusivamente sul corpo astrale. Quando invece, per esempio, pregate o medi-

tate ripetendo quotidianamente la stessa preghiera o la stessa meditazione, operate fin dentro 

il corpo eterico. Nel cosmo si manifesta prima il principio dell’iterazione nelle opere del corpo 

eterico, e per il principio della conclusione mediante il corpo astrale. Dove il corpo astrale si ri-

trae, subentra di nuovo spontaneamente il principio della ripetizione. I vostri capelli e le vostre 

unghie crescono per il fatto che il corpo astrale li ha lasciati. E difatti non sentite dolore quando 

vi tagliate i capelli, perché il dolore è un’espressione del corpo astrale. 

Abbiamo dapprima la pura e casta sostanza vegetale, dove la pianta, soggetta unicamente 

alla legge del corpo eterico, produce una foglia dopo l’altra. Ora viene sempre piú a compene-

trare questa pura e casta sostanza vegetale ciò che nella teosofia viene chiamato Kama, vale 

a dire ciò che è di natura istintiva e sensitiva, il regno cioè delle brame che si estende fin alle 

rappresentazioni. Ed ora deve di nuovo venire visto nell’uomo ciò che si è sviluppato in lui 

da quando egli aveva una natura vegetale. Evolvendosi verso l’alto, egli ha accolto in sé il 

sangue rosso. Mediante il sangue rosso viene operato nell’uomo ciò che lo rende autocosciente. 

La clorofilla della pianta, compenetrandosi di sostanza astrale e dell’Io, si è trasformata in 

sangue rosso. Se voi poteste intridere la verde sostanza vegetale di Io e di sostanza astrale, 

otterreste il sangue rosso. 

Pensate ora all’immagine della croce. Anche nell’immagine della croce avete qualcosa che si 

riferisce al futuro dell’uomo. In che risiede l’avvenire dell’uomo? Egli deve riconquistare la natura 

vegetale, ma congiunta con lo stato superiore di coscienza che l’uomo d’oggi ha già conseguito. Le 

rose rosse del Rosacroce indicano ciò che è stato raggiunto grazie al sangue, ma anche ciò che, 

come natura vegetale, egli una volta aveva e che deve di nuovo possedere. Ciò è prefigurato nella 

rosa. Essa ha natura vegetale e al contempo il colore rosso del sangue. Nelle foglie verdi opera 

il corpo eterico; nel fiore rosso, dove la crescita si conchiude, opera il corpo astrale. Il fiore della 

rosa deve il suo rosso agli effetti piú intensi del corpo astrale della Terra. 

Il corpo astrale dell’uomo si renderà in futuro libero e opererà coscientemente dall’esterno, 

dal di fuori del corpo fisico, allo stesso modo con cui opera ora il corpo astrale della Terra sulla 

rosa. Allora apparirà come rosa umana a un gradino superiore ciò che ora abbiamo come rosa 

vegetale a un gradino inferiore. Abbiamo cosí in verità nella corona di rose che circonda il legno 

nero della croce un segno dell’evoluzione dell’uomo. Nel legno nero ravvisiamo ciò che è desti-

nato a morire: esso è un’immagine per ciò che anche nell’uomo perirà. Nella rosa rossa guar-

diamo a ciò che è destinato a evolversi ulteriormente fino a quel calice che si protende verso i 

raggi di sole spirituali, come il calice della pianta verso il sole visibile. La Rosacroce, la croce 

con le rose, dove le rose rosse incoronavano la nera croce, ci rappresenta in un’immagine 

questo svolgimento. 

Nei simboli, l’essenziale è che noi non ci limitiamo a pensarli, ma giungiamo a sperimentarli 

e a viverli. Soltanto quando sentiamo ciò che la rosa ci dice: cosí sarete voi un giorno, questo è 

ciò che vi rappresenta la mèta dell’evoluzione umana, e soltanto quando, a questa voce, il 

nostro cuore si riscalda e i nostri sentimenti diventano puri, solo allora si sprigionano in noi 

le forze che ci conducono in un mondo superiore. Questi simboli sono operai che lavorano 

alla nostra anima. Essi compenetrano e corroborano la nostra anima. Sono i piú grandi e piú 

efficaci educatori del genere umano. 

Rudolf Steiner (6. continua) 

 

Conferenza tenuta a Colonia il 29 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Nel buio, attraverso il labirinto delle tende, ma ancor piú 

nel sovrapporsi dei gemiti, si vede una lampada aggirarsi, 

sostare, affrettarsi, sostare ancora calda e rassicurante in 

un angolo di dolore. È una giovane donna, tesa a recare 

sollievo ai tanti feriti di un ospedale militare, in un paese in 

guerra: non conosce riposo e il suo amore è pietra angolare 

per la futura istituzione delle infermiere della Croce Rossa 

Internazionale. 

Florence Nightingale nacque il 12 Maggio del 1820 a 

Firenze, città colta, aristocratica, da genitori appartenenti 

alla classe alta inglese e amanti dell’Italia, tanto da dare 

alla figlia il nome del luogo ove era nata e che loro predili-

gevano. Crebbe quindi nell’agiatezza, godendo dei piaceri 

che il denaro procura, sia pure amministrato con ragione-

volezza e buon gusto. Non le mancò un’adeguata educa-

zione e la sua cultura si arricchí mediante i soggiorni al-

l’estero della famiglia. Tutto per fare di lei una eccellente 

madre ed un’ottima dama di società. 

Nel fiore della giovinezza avvenne tuttavia nel suo animo un mutamento; non è difficile im-

maginare le considerazioni e le domande che si pose: “questo genere di vita non mi appaga, 

anzi mi annoia, e poi perché mi è stato dato in sorte denaro e prestigio sociale?” Se si crede 

che le nostre vite siano programmate prima di venire al mondo, niente fu pianificato meglio 

della sua esistenza: oltre alla sicurezza materiale, le fu messo vicino un genitore pioniere in 

epidemiologia, e quindi le fu trasmessa una predisposizione alla scienza. A queste opportunità 

naturali si aggiunse, da parte sua, un’ottima educazione della volontà ed una giusta gestione 

dei propri sentimenti. 

La vita di questa donna eccezionale, dunque, sarà un perfetto esempio della parabola evan-

gelica dei talenti (Matteo-25,14): il padrone prima di partire affidò ai suoi dipendenti una 

somma e, tornando, ne chiese conto. A chi l’aveva messa a frutto, molto fu donato; a chi 

l’aveva sotterrata – e quindi non utilizzata – fu tolto tutto. E Florence Nightingale prese il suo 

dono e lo moltiplicò. 

A quei tempi la categoria delle infermiere era veramente di basso livello: poco pulite, spesso 

rozze nei modi e perfino talvolta di costumi licenziosi. La situazione negli ospedali non era certo 

incoraggiante e quelli che ne soffrivano maggiormente erano i poveri, gli abbandonati. In Florence 

tutto questo generava grande turbamento, poiché possedeva naturalmente il genio della carità, 

che le faceva comprendere gli infelici. Non può considerarsi un frutto solo del sentimento la 

sua affermazione di sentirsi chiamata da Dio ad operare il bene, ma conseguenza di profonde 

riflessioni. Il giorno in cui comunicò alla famiglia la sua intenzione di dedicarsi ai malati pove-

ri, di fare perciò l’infermiera, scoppiò il finimondo. Lo si immagina facilmente, ma lei fu irre-

movibile. Una sera, mentre stava leggendo un testo di medicina, chiuse di scatto il libro e prese 

la sua decisione: avrebbe creato un asilo per i malati poveri, per gli abbandonati. 

Aveva compreso che il lavoro di infermiera, di assistente ai malati, era un nobile impegno, e 

quando si affiancarono a lei altre donne generose, pretese che fossero di costumi irreprensibili, 

educate perfettamente alla pulizia, all’ordine e ricettive. Per rendere piú efficace il suo proposito, 

intuí che doveva lei per la prima essere d’esempio: fu perfetta nell’assistenza sanitaria e si fece 

infermiera volontaria, cioè senza retribuzione. 



L’Archetipo – Marzo 2014 51

 

Se è inutile anche solo accennare alle intuibili lotte con il mondo che la circondava, so-

prattutto con la madre, che tentò fino all’ultimo di convincerla al matrimonio con sir Richard 

Monckton Milnes, suo pluriennale corteggiatore, va però anche detto che fu compresa dal 

padre e da persone dotte ed umane, convinte dalla sua tenacia e coscienziosità, oltre che dalla 

sua preparazione in continuo approfondimento. 

Nel 1844 divenne la piú importante sostenitrice di una seria riforma dell’assistenza medico-

sanitaria negli ambulatori e nelle workhouses per le persone indigenti, ottenendo l’appoggio di 

Charles Villiers, che la volle collaboratrice nella riforma delle Poor Laws nel 1847. Anni, quin-

di, di lavoro intenso, durissimo, non privo di amarezze, ma la sua volontà e la sua dedizione le 

fecero superare le prove. Le sue esperienze e riflessioni le andava raccogliendo in un libro, che 

purtroppo non fu mai pubblicato se non in parte e postumo nel 1928, ma fu un’opera notevole 

sia per le meditazioni di carattere teologico, sia per i suoi ragionamenti sul femminismo. 

Ad una natura come la sua, infiammata da alti ideali, la conoscenza ricavata dalla pratica 

limitata alla sua regione non poteva bastare, e nel 1850 si recò a Kaiserswerth presso Düsseldorf 

e frequentò un ospedale gestito da un gruppo di diaconesse luterane. Fu soprattutto un periodo di 

apprendimento: rimase ammirata dalla elevata qualità delle cure mediche, che fece sue racco-

gliendole in un rapporto pubblico (che volle anonimo) intitolato The Institution of Kaiserwerth on 

the Rhine, for the practical Training of Deaconesses. 

Quando tornò in patria, la fama della sua competenza e della sua serietà era ormai consoli-

data, non solo mediante gli scritti, ma soprattutto con le sue opere, e poiché la logica del de-

stino ha un suo percorso, le fu donata la definitiva indipendenza economica dal padre. Rico-

noscimento del suo impegno e della sua costanza. 

La svolta decisiva della sua vita accadde nel 1854 con la guerra di Crimea. È incredibile 

come certi avvenimenti, destinati ad imprimere un segno decisivo per il mondo intero, siano 

destinati, non dico a passare inosservati, ma a scivolare nell’episodio un po’ sfocato, anzi nella 

semplice aneddotica storica, come gli esperimenti di Marconi con la radio, oppure la temeraria 

sperimentazione di Jenner e cosí via. In Crimea, infatti, fu posto uno dei primi germi fecondi 

dell’organizzazione destinata a divenire mondiale: la Croce Rossa. 

Già nell’anno 1853 la Nightingale era sovrintendente all’Institute for the Care of Sick Gentle-

women di Londra, e quando scoppiò la guerra di Crimea il Ministro della Guerra allora in cari-

ca, conoscendo il suo valore, la pregò di organizzare un gruppo di infermiere volontarie e di 

andare ad occuparsi dei feriti in 

Turchia. 

Dopo un viaggio, che si imma-

gina faticoso dati i tempi, com-

piuto per mare fino alla Turchia, 

Florence raggiunse Scutari. Im-

mediatamente si rese conto dello 

stato di assoluto degrado dei co-

siddetti ospedali militari. La pro-

miscuità, la sporcizia, un inade-

guato rifornimento idrico, bende 

infette, mancanza di medicine, 

creavano con le malattie infettive 

una mortalità pari, se non supe-

riore, ad una battaglia. L’insuffi-

ciente sistema fognario, le cucine 

non attrezzate, la scarsa ventila-

zione erano gli alleati di questo 

massacro.  
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Florence e le sue volontarie presero in mano la si-

tuazione – malgrado le riserve di alcuni medici e la 

prevenzione del personale già esistente – e comincia-

rono a dare una parvenza d’ordine al tutto. Ma come 

si poteva risolvere una tragedia tanto grande con solo 

pochi volenterosi? Per la Nightingale era anche un 

problema di carità, e non poteva trascurare quel do-

lore che spesso oltre al corpo lacera le anime. Non co-

nobbe riposo: di notte si aggirava tra i letti cercando 

di aiutare, come poteva, di consolare, persino di strin-

gere maternamente la mano di un corpo che si an-

dava spegnendo. La sua lampada divenne il richiamo 

della speranza, la dolcezza della famiglia lontana, la 

benefica carezza nell’agonia. In quel coacervo di sof-

ferenza nacque la denominazione “la signora della 

lanterna”, sintesi di amore, riconoscenza, speranza. 

Certamente alle sue sollecitazioni al governo si 

unirono testimonianze, che indussero l’Inghilterra ad 

inviare una commissione il cui intervento risolse im-

mediatamente l’inefficiente rete fognaria e seppe migliorare il sistema di ventilazione. Con una 

tenacia insospettabile in una fragile donna, Florence riuscí a capovolgere la situazione sanitaria, 

facendo drasticamente scendere la mortalità negli ospedali. Ebbe cura per i degenti non limitan-

dosi alle loro sofferenze fisiche, ma volgendosi anche al loro benessere generale, alla loro tranquil-

lità psichica. Attendeva alla loro corrispondenza, si preoccupava, al loro arrivo, della distribuzione 

dei pacchi dalle famiglie lontane, istituí locali di lettura per i convalescenti e molti di loro furono 

aiutati anche economicamente. Fu veramente una fiaccola di speranza e d’amore. 

Quando rientrò in patria la sua fama era cresciuta in Inghilterra tanto che la stessa regina 

Vittoria volle conoscerla e ascoltare da lei la sua esperienza sul campo di battaglia. Le furono 

offerti incarichi nella Sanità, sempre per la formazione infermieristica, che grazie a lei acquistò 

dignità e attendibilità; doveri ai quali non si sottrasse, anche se il suo fisico era ormai soffe-

rente. Si ammalò prima di brucellosi, poi, subendo un progressivo indebolimento, fu costretta 

a ritirarsi da ogni attività pubblica. Impiegò tuttavia il suo tempo, soprattutto le sue fragili e-

nergie, per documentare con gli scritti le situazioni igienico-sanitarie negli ospedali in tempo di 

guerra, in particolare descrisse il sistema sanitario indiano. Forse fu la prima ad utilizzare 

prospetti grafici, come il cerchio, che, debitamente ripartito secondo le necessità, offriva visi-

vamente quindi perfettamente le probabilità delle malattie. 

La sua opera piú importante fu Notes on Nursing, tradotto in undici lingue, con i cui pro-

venti aprí una scuola di formazione professionale infermieristica. 

La vista e le forze la abbandonarono ogni giorno di piú. Arrivò a non potersi piú muovere ed 

era trasportata da una stanza all’altra. Dovette lasciare Londra e ritirarsi a Mayfair, dove morí 

il 13 Agosto 1910. 

L’influenza della sua dedizione e della sua intelligente opera ispirarono, nella metà degli anni 

1860, la costituzione del comitato che poi divenne Comitato della Croce Rossa Internazionale.  

Fu il banchiere svizzero Henry Dunant che, avendo assistito suo malgrado alla battaglia di 

Solferino, che causò 40.000 vittime tra morti e feriti, fece sue le conquiste mediche e organizzative 

di Florence Nightingale. 

Potremmo citare altri collaboratori di questa organizzazione prestigiosa, dalla serietà inecce-

pibile, ma preferiamo concludere con l’immagine di questa lanterna accesa nell’ombra di una 

umanità sofferente. 
Maria Grazia Moscardelli Danza 
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La fortuna è genetica. Prendete 

il caso della povera giraffa 

data in pasto alle belve dello zoo 

di Copenhagen, la città famosa 

per Andersen e le sue belle favole. 

Non piú quel tempo. Ora la genetica 

detta le norme in ogni situazione, 

e se decide che il DNA 

non corrisponde ai giusti paradigmi 

di un perfetto corredo cromosomico 

e manca dei quozienti psicofrenici, 

per cui puoi stare nel consesso umano 

o bestiale, ecco darti l’ostracismo 

e condannarti al carcere o alla gogna, 

o sottoporti a laparatomia 

come è toccato a Marius, la giraffa, 

giudicato un alieno in soprannumero 

e squartato alla vista dei bambini 

cui ha mostrato visceri e tessuti 

ancora palpitanti, e poi finito 

a far da colazione ai suoi compagni 

come lui prigionieri del sistema. 

Richiesto del perché di tanto scempio, 

il direttore dello zoo ha difeso 

la procedura, e l’ha classificata 

per lezione di vita a grandi e piccoli. 

Badate – questo il succo del discorso 

contenuto nel barbaro macello –  

la nuova civiltà del carpe diem 

vi tollera se agite e consumate, 

se andate in guerra e se partecipate 

ai giochi della Borsa e vi lasciate 

privare di ricchezza e dignità. 

Ma se siete in eccesso o renitenti 

a farvi gregge da tosare e mungere, 

ecco la taccia di soggetto anomalo, 

contagioso persino, e inemendabile. 

E con questo genetico artificio 

siete pronti all’estremo sacrificio. 

Speriamo che una regola imperfetta 

non smembri anche la dolce Sirenetta. 

  Il cronista 
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����    Confesso a quelli che leggono gli account pubblici come quello de L’Archetipo che sono combat-
tuto dalla voglia di aiutare e dalla voglia di aiutare in modo diverso. Aiutare in modo diverso significa: 
giungere alle radici della vibrazione universale per darle una forma diversa, migliore: non senza prima 
mandare in “stand-by” tutte le coscienze esistenti, da quella della piú infima creatura a quella del Creatore. 
Alcune mie recenti vicissitudini mi persuadono che la possibilità c’è. Ovviamente anche io alla fine 
cadrei in “stand-by”, ma non prima di aver impresso nel “main system” di “Dio” gli “script” che mancano 
al suo Sistema Operativo per essere perfetto… 

FdA 
 

Segue una lunga lettera – non riportata per ragioni di spazio – che precisa tutte le azioni che dovrebbero 
essere compiute per perfezionare ciò che, secondo lo scrivente, la Divinità ha compiuto in maniera piut-
tosto approssimativa… È evidente che il lettore si è nutrito di film e letteratura di fantascienza, e questo 
rende il suo vocabolario assai colorito oltre che informatico e pieno di meccanicismi. Un’osservazione 
che appare subito, leggendo, è un’assoluta mancanza di umiltà: virtú in passato molto considerata ma og-
gi completamente disattesa. Nostro compito sarebbe invece riconoscere che tutta la natura – con i mine-
rali, i vegetali, gli animali e l’uomo – è stata creata dalle Gerarchie in maniera consona al piano che de-
ve essere sviluppato. Per poter divenire egli stesso creatore, l’uomo deve ancora superare eoni temporali 
prima di essere pronto. Egli deve acquisire la consapevolezza di quanto il suo livello sia ancora distante da 
quello che dovrà raggiungere per divenire la Decima Gerarchia. L’individuo possiede già in sé il germe 
della divinità, ma è una parte di sé che gli sfugge, che deve essere portata a coscienza ed evolvere len-
tamente, attraverso le ripetute vite terrene e il superamento delle relative prove da affrontare. In un lontano 
futuro l’uomo riuscirà a plasmarsi come le Gerarchie hanno previsto. Gli è stato mostrato il lungo cam-
mino da compiere con l’incarnazione del Divino in veste umana: il Christo. Egli è l’Alfa e l’Omega: ciò 
che l’uomo è stato, è divenuto, e che sarà quando avrà sviluppato tutte le facoltà celate in lui ancora in 
embrione, nella sua piú alta e imperitura essenza. 
 

����    È cosí tanto sbagliato e fuori tempo che una donna di quest’epoca – in tempi di violenza sulle 
donne e persino di “femminicidi” – sogni di incontrare una persona che l’apprezzi, la difenda, la 
consideri in maniera paritetica, pur nella sua diversità, che combatta per gli stessi ideali e che si 
dimostri cavalleresco e altruistico? Come ispirare un amore elevato che permetta di camminare af-
fiancati nella vita cercando di arrivare insieme alla meta spirituale che ci si è prefissati? 

Dora L: 
 

Non solo non è sbagliato, ma dovrebbe essere il desiderio di ogni donna ispirare un simile amore, 
che non venga spento dalla quotidianità ma resti vivo negli anni perseguendo ognuno dei due la mede-
sima finalità dell’altro. Quanto all’aspetto ‘cavalleresco’, esso oggi trova purtroppo poco riscontro, ma 
spetta alla donna risvegliarlo nel proprio compagno. In un suo articolo, dal titolo “Il Graal e la salvezza 
dell’Occidente” apparso nel maggio del 1943 su La Vita Italiana, Massimo Scaligero riconduce ciò: 
«all’epica centrale del ciclo del Graal. Ecco perciò che la Beatrice di Dante viene riconosciuta come la 
donna soprannaturale simboleggiante la Vergine Sofia, e perciò l’aspetto umano della Grazia e della 
Coscienza divine si ritrova con senso analogo e sotto forma diversa nel ciclo del Graal, quale virtú che 
sostiene l’eroismo dei Cavalieri e quale emanazione di quell’amore che troviamo nella Commedia 
come impulso del poeta all’ascesa del “dilettoso monte” e alla visita dei reami superiori. Questo stesso 
Amore è la misura della capacità spirituale ed eroica dei Cavalieri, attraverso le prove che occorre superare 
per raggiungere il fatidico castello del Graal». E sappiamo, come diceva sempre lo stesso Massimo, 
che «al castello del Graal si bussa in due».  

 ����    ����   



L’Archetipo – Marzo 2014 55

 

 

 

����    Sono del parere che non bisogna dire bugie ai bambini, ma in questo momento sono in difficoltà. 
È morta la gattina di casa (14 anni). Era di mia figlia, in realtà, ma poi, per ragioni logistiche, sono pa-
recchi anni che viveva con me. Il mio nipotino si era affezionato tantissimo a lei e quando veniva da me, 
per prima cosa andava a salutare lei o la tartaruga (se non è in letargo) poi veniva il resto del parentado. 
Era al corrente che non stava bene, tant’è che l’ultima volta che sono andata a trovarlo, invece di chie-
dere come stavo io mi ha chiesto come stava la gatta. Per lui vengono sempre prima gli animali. La nostra 
era una gattina veramente particolare, quasi umana, il veterinario la definiva un “gatto parlante”, perché 
sapeva esprimere sentimenti e, a modo suo, fare addirittura “dei discorsi”. Ha detto che sono gatti molto 
rari e anche lui un tempo ne aveva uno. Tornando al problema della morte, come presentare al bambino 
questo evento per lui sconosciuto? 

Luisa P. 
 

Piú presto un bambino acquisisce il concetto della morte, che fa parte della vita, meglio può assimi-
larlo e accettarlo. Certo, non la morte come termine della vita, ma come passaggio ad un altro mondo, 
che è ancora piú bello del nostro: è in Cielo, e c’è posto non solo per gli uomini ma anche per gli ani-
mali. E se un animale è morto prima del suo padrone, è sicuro che al suo arrivo sarà lí ad attenderlo. 
Un giorno Massimo raccontò che aveva sognato il padre, morto da poco tempo: era un uomo molto amante 
della natura, e nella nuova dimensione era diventato un giardiniere in uno splendido giardino. Vicino a 
lui c’era un cane che il padre di Massimo aveva avuto anni prima e al quale era stato molto affezionato. 
Il cane aveva aspettato il suo padrone e adesso erano entrambi felici di stare nuovamente insieme. Con la 
nostra fantasia – quella che Steiner chiama “fantasia creatrice” – possiamo illustrare al bimbo le bel-
lezze del Cielo, dove splende un Sole di mille colori che sulla Terra non possiamo neppure immaginare, 
e dove gli animali sono tutti buoni, il lupo non mangia la pecora ma insieme giocano sui prati. È necessario 
aggiungere però che in quel mondo c’è anche un angolo scuro, sempre nuvoloso e piovoso, dove vanno i 
malvagi che sulla terra hanno fatto sempre tanti dispetti e cattiverie, e che devono pentirsi, capire di avere 
sbagliato e diventare buoni, per meritare di uscire da quell’angolo buio e godere finalmente pure loro 
dello splendido Sole multicolore! È bene che si acquisisca, fin dalla primissima età, la distinzione fra 
bene e male, premio e castigo. Le favole, infatti – quelle vere, come le fiabe dei Fratelli Grimm, non quei 
raccontini buffi o melensi che si stampano oggi – servivano soprattutto a questo: a illustrare le difficoltà 
della vita e a distinguere il bene dal male, con le gesta del prode cavaliere, le angherie della perfida strega, e 
al termine, dopo il superamento delle prove, il premio finale: «E vissero tutti felici e contenti». 
 

����    Mi domando perché, dopo storie sentimentali terminate in maniera brusca e anche dolorosa, ritento 
sempre, come se l’esperienza non mi avesse insegnato niente. Dimentico le delusioni e mi illudo ogni volta 
di nuovo. Sembra proprio che non riesco a restare in quella “beata solitudo, sola beatitudo” che ci 
hanno indicato tanto bene i saggi dell’antichità… 
 

Claudio R. 
 

La risposta ce la dà Massimo Scaligero nel suo libro Iside-Sophia, la Dea ignota. In realtà l’uomo 
«cerca affannosamente la propria beatitudine, ma non sa di cercare la Vergine Sophia, perché ignora la 
sede reale della beatitudine. La cerca erroneamente nella sfera dei sensi, attraverso la brama e gli istinti. 
Mentre ha il varco verso di essa nella trascendenza del pensiero, in cui la corrente perenne della Vita 
fluisce dall’avvento del Logos sulla Terra e fa della sfera dei sensi un ricordo armonico con il dominio 
dello Spirito». Ciò non significa che, oltre alla disciplina spirituale che illumina la nostra esistenza e la 
rende degna di essere vissuta, non sia altrettanto importante trovare chi può accompagnarci lungo la 
strada da percorrere, con tutte le soddisfazioni, le gioie ma anche le difficoltà e i dolori che inevitabil-
mente si incontrano lungo il cammino. E se ci si aiuta a vicenda, il percorso diventa meno arduo e la 
mèta piú raggiungibile. 
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Siti e miti 
In una sera tempestosa di molti secoli fa, una dozzina o giú di lí, un pellegrino greco di nome Pontus, 

sbarcato a Salerno da poco, mentre era alla ricerca di un alloggio, colto dalla pioggia battente, si rifugiò 
sotto il ponte dell’Acquedotto dell’Arce. Vi giunse anche un viandante, che si era ferito cadendo nella corsa 
per schivare la buriana. Si presentò come Salernus, e si diede subito da fare per medicare la propria ferita, 
con una tale perizia da attirare l’ammirazione del pellegrino greco. Stessa meraviglia suscitò l’abilità 
medica di Salernus nei due successivi ospiti del provvisorio rifugio, un ebreo che si chiamava Helinus e 
un arabo di nome Abdela. Tutti e tre gli stranieri si interessarono al metodo di medicazione praticato da 
Salernus, e cosí, scambiandosi informazioni, scoprirono di essere tutti e quattro medici, ciascuno versato 
nell’arte medica del proprio luogo di provenienza e della tradizione sanitaria del popolo cui apparteneva. 
Apprezzandosi reciprocamente, decisero di formare un sodalizio e quindi un ospedale con una vera e 
propria scuola di medicina, per insegnare l’arte di curare e guarire, mettendo a frutto le conoscenze delle 
varie tradizioni in materia, basandosi sul sistema degli umori ideato da Ippocrate e da Galeno, attin-
gendo altresí alle conoscenze mediche degli Egizi, degli Arabi e degli Ebrei. 

Nasceva cosí, da un incontro casuale, la Scuola Medica Salernitana con le sue regole sanitarie, che rag-
giunse il suo massimo splendore nel periodo dall’XI al XIII secolo, quando Salerno ospitò illustri personag-
gi, come papa Gregorio VII. Cambiavano i governi, si succedevano ai Greci i Bizantini, a questi i Longobar-
di, poi i Normanni, infine gli Svevi, con Federico II, che nutrí il sogno di un Regno Mediterraneo, una civiltà 
cosmopolita che integrasse le varie religioni, leggi, culture, scienze e conoscenze filosofiche e misteriche, il-
luminando di nuova luce l’intera civiltà europea in divenire. La Schola Salerni realizzò, almeno in parte, il 
sogno di Federico II di Svevia, definito Stupor Mundi. Resta a testimonianza del grandioso progetto sincreti-
stico, Castel del Monte. Fu lui a stabilire nel 1231 che la Schola Salerni potesse rilasciare un regolare diplo-
ma che autorizzasse chi l’avesse conseguito a svolgere l’attività medica. Carlo d’Angiò approvò nel 1280 il 
primo statuto della Scuola, che veniva cosí riconosciuta come Studium generale dell’arte medica. 

Il curriculum studiorum della Scuola Medica Salernitana era formato da tre anni di logica, Aristotele in 
particolare, cinque anni di medicina, com-
prendenti chirurgia e anatomia, e un anno 
di pratica con un medico anziano. Ciò per-
mise che a Salerno si sviluppasse la chirur-
gia, che ebbe in Ruggiero di Fugaldo il piú 
illustre esponente. Fugaldo scrisse il primo 
trattato di chirurgia generale, per cui da 
tutta Europa venivano a Salerno studenti 
per frequentare le sue lezioni.  

Narrano le cronache dell’epoca che il 
duca Roberto di Normandia, ferito nella 
Prima Crociata da una freccia avvelenata, 
si recò con sua moglie Sibilla alla Scuola 
di Salerno per ottenere la guarigione. La 
donna seppe dai medici che il duca si sa-
rebbe salvato solo se il veleno fosse stato 
succhiato dalla ferita, cosa che lei fece not-
tetempo mentre, ignaro, il marito dormiva, 
sacrificando cosí la sua vita per lui. 

Nella Scuola si studiavano, collateralmente alle discipline mediche, la Filosofia, la Teologia e la Legge, 
motivo per cui alla Schola Salerni venne attribuita per la prima volta in Italia la qualifica di Università. 
Molta attenzione era riservata alla prevenzione e alla profilassi delle malattie. Grazie agli Arabi, accanto alle 
tradizionali scienze mediche si svilupparono la fitoterapia e la farmacologia. Anche le donne potevano 
frequentare i corsi, laurearsi e praticare l’arte medica con il titolo onorifico di Mulieres Salernitanae, ed erano 
altrettanto richieste ed apprezzate quanto i loro colleghi. Tommaso d’Aquino attribuiva alla città di Parigi il 
primato nella Scienza, a Bologna quello nella Giurisprudenza e a Salerno quello nella Medicina. Chiusa nel 
1861 con l’avvento dell’Unità d’Italia, la Scuola è stata recentemente ripristinata, il 31 gennaio 2013, come 
Azienda Universitaria Ospedaliera San Giovanni di Dio e Ruggi d’Aragona. 

Ovidio Tufelli 

http://it.wikiquote.org/wiki/Scuola_Medica_Salernitana

